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ALLEGATO 1 

 

 

ATTO DI INDIRIZZO E PROGRAMMAZIONE PER LA  

COOPERAZIONE INTERNAZIONALE AMBIENTALE  

(2020-2022) 
 

 

 

Premessa 

 

Sin dall’estate 2018 il Ministero dell’ambiente ha inteso avviare un percorso per mettere a sistema, 

razionalizzare e progressivamente revisionare le iniziative di cooperazione con il fine di assicurare 

maggiore efficacia, trasparenza e tracciabilità degli interventi, non disperdere risorse e sostenere 

elevati livelli di ambizione in campo ambientale presso le sedi internazionali in base alla missione 

che è propria dell’Amministrazione. Si fa riferimento agli obiettivi di riduzione delle emissioni di 

CO2, alle azioni di contrasto agli effetti dei cambiamenti climatici e ai processi di desertificazione, ai 

target di conservazione di biodiversità ed ecosistemi, e di protezione del mare e delle coste da fonti e 

fattori d’inquinamento. 

 

La cooperazione internazionale ambientale del Ministero nasce in primis dalla considerazione che le 

sfide ambientali non conoscono confini e non possono essere affrontate senza una cornice di impegno 

comune, di persone e Stati. Tale è di circostanza di immediata percezione, ad esempio, in un sistema 

“chiuso” come il Mar Mediterraneo, i cui i paesi rivieraschi di Europa, Africa e Asia hanno 

intensificato gli sforzi per eliminare i rifiuti (il “marine litter”) dalle acque del mare nostrum, che 

sono le nostre acque. 

 

La cooperazione internazionale ambientale del Ministero nasce altresì dalla pluridecennale esperienza 

maturata, sin dalla sua genesi, con università e istituzioni scientifiche, associazioni per la protezione 

ambientale, altri stakeholder privati, comunità ed enti territoriali.  

Tale esperienza, spesso testata “sul campo”, ad esempio nel quotidiano lavoro nelle aree protette, a 

stretto contatto con il territorio, ha generato un sistema di expertise, competenze e capacità di 

programmazione, gestione e intervento per la difesa, la salvaguardia e la valorizzazione dell’ambiente 

e delle risorse naturali, e in ogni settore di competenza del dicastero. 

 

La cooperazione internazionale ambientale del Ministero nasce, pertanto, anche dalla responsabilità 

che l’Italia, forte di queste capacità, è chiamata ad assumersi sul piano regionale e globale, in un’ottica 

transfrontaliera e transnazionale, per ottenere obiettivi e standard di tutela più ambiziosi.  

L’Italia è, da decenni, un paese donatore ed un attore di primo piano nel sistema delle Nazioni Unite 

grazie alla sua leadership sul piano tecnico-scientifico e alle soluzioni operative che è in grado di 

proporre alla Comunità Internazionale per fronteggiare le questioni globali dell’agenda ambientale 

prendendo azione sul piano locale e, quindi, con un approccio dal basso, efficace e trasparente. 

 

Verso una “Strategia unitaria” di cooperazione ambientale 
 

Nel 2019, il percorso di revisione del sistema di cooperazione ambientale è passato anzitutto da un 

aggiornamento completo delle iniziative promosse negli anni pregressi dal Ministero in una sezione 

del sito web (www.minambiente.it/pagina/accordi-di-collaborazione-bilaterale-e-multilaterale) e da 

una più diffusa responsabilizzazione degli uffici del dicastero attuata nel processo di riorganizzazione 

che ha previsto una nuova articolazione del dicastero secondo il modello a tre livelli (dipartimenti, 

direzioni e divisioni), ed una ridistribuzione di compiti e attività internazionali. 

http://www.minambiente.it/pagina/accordi-di-collaborazione-bilaterale-e-multilaterale
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Sulla base di questa impostazione, l’Atto di indirizzo sulle priorità politiche per l’anno 2020 e il 

triennio 2020-2022 (DM. n. 282 del 27 settembre 2019) ha rilanciato l’azione del dicastero in tema 

di cooperazione ed ha richiesto agli uffici, al tempo stesso, di assicurare “una gestione trasparente e 

partecipata dei fondi impegnati, secondo regole condivise con il Ministero degli affari esteri e della 

cooperazione internazionale, e rivedendo, di conseguenza, le attività poste in essere in precedenza 

(a partire da quelle in Cina) al fine di evitare finanziamenti “a pioggia” o “spot” o non coerenti con 

i valori rappresentati dal Ministero dell’ambiente e dallo Stato italiano”. 

 

Il presente documento intende recepire tali indirizzi ed offrire una “Strategia unitaria”, per il triennio 

2020-2022, per tutte le attività di cooperazione internazionali ambientale programmate e poste in 

essere dalle Direzioni generali del Ministero, affinché queste siano coordinate, trasparenti e coerenti 

con gli indirizzi della governance politica. 

 

In attuazione del percorso di trasparenza ed efficienza, la presente Strategia risponde anzitutto alla 

necessità di definire un quadro omogeneo di interventi nel settore della cooperazione e di dettare le 

linee prioritarie di intervento cui tutte le Direzioni generali devono conformare le proprie azioni. Tale 

esigenza deriva anche dalla crescita considerevole della cooperazione promossa nell’ultimo decennio 

anche grazie a due fattori: 

 il crescente utilizzo delle risorse derivanti dalle aste con cui l’UE ha risposto agli impegni del 

Protocollo di Kyoto in materia di emissioni di gas serra (Sistema ETS); 

 il forte impulso alla cooperazione dovuto all’adozione in quell’anno dell’Agenda 2030 per lo 

Sviluppo Sostenibile delle Nazioni Unite, dell’Accordo di Parigi sul clima e dal Piano d’Azione 

di Addis Abeba sulla cooperazione internazionale. 

 

Sulla base di tali fattori, le attività ministeriali si sono sviluppate in un modo non omogeneo e 

sistematico, lasciando emergere l’urgenza di maggiore programmazione, trasparenza e conoscibilità 

delle iniziative adottate, dei paesi individuati, delle comunità beneficiarie e degli operatori coinvolti. 

Facendo leva su queste pregresse esperienze, e sui relativi punti di forza e di criticità, il presente atto 

di indirizzo intende riorientare le attività internazionali poste in essere dal Ministero, inserendole in 

un quadro strategico definito e formalizzato, revisionandone l’approccio complessivo fin qui seguito 

con l’intento di ottimizzare alcuni meccanismi, mettere a sistema i vari strumenti utilizzati, favorire 

sinergie ed economie di scala, agganciare le attività ad un quadro strutturato di monitoraggio e 

valutazione di efficacia degli interventi. 

 

L’esigenza di una strategia unitaria deriva anche dall’obiettivo di allineare in modo più sistematico 

le attività di cooperazione internazionale ambientale del Ministero dell’ambiente con il quadro di 

indirizzi e di riferimento istituzionale internazionali e nazionali – in primo luogo il Documento di 

programmazione triennale del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale 

(MAECI) sulla cooperazione allo sviluppo – nonché con il già richiamato indirizzo politico del 

Ministero. 

 

Tale esigenza è anche la conseguenza del processo di riorganizzazione del dicastero operata dal 

D.P.C.M. n. 97 del 2019 che è divenuta operativa a inizio 2020 dopo le modifiche apportate dal 

successivo D.P.C.M. n. 138 del 2019 ed ha comportato una nuova distribuzione dei compiti afferenti 

alle questioni internazionali e meccanismi nuovi di coordinamento in seno agli uffici. Tale modello, 

funzionale a potenziare la collaborazione tra gli uffici sulla base di “filiere” tematiche, trova una regia 

operativa presso la Direzione generale per la crescita sostenibile e la qualità dello sviluppo (DG 

CreSS) che svolge le funzioni di competenza del Ministero su sviluppo sostenibile, Agenda 2030 e 

cooperazione internazionale ambientale, e presso cui opera un ufficio specifico in materia, la 

Divisione III “Cooperazione ambientale internazionale”. 
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Pur avendo definito, quindi, nella Direzione CreSS il centro di raccordo per le attività di cooperazione 

internazionale nel settore ambientale, il nuovo modello organizzativo ha attribuito compiti e 

responsabilità a ciascuna direzione generale individuando, all’interno di ogni direzione (ad eccezione 

della Direzione generale delle politiche per l’innovazione, il personale e la partecipazione) una 

specifica divisione dedicata alle attività internazionali ed assegnando all’Ufficio di Gabinetto il 

compito di coordinare tali compiti nel loro insieme (art. 18, comma 5, D.P.C.M. n. 97 del 2019) in 

coerenza con le priorità politiche del Ministro. 

 

L’articolazione del documento di programmazione  
 

La Strategia ha valenza temporale triennale (2020-2022) e individua le priorità specifiche per il 2020, 

il quadro di risorse a disposizione e gli strumenti interni di governance e trasparenza. La Strategia si 

allinea, inoltre, al ciclo di programmazione economico-finanziaria del dicastero, e concorre a definire 

gli obiettivi dei relativi uffici nell’ambito dei relativi meccanismi di controllo; in coerenza con il ciclo 

di programmazione, l’aggiornamento avverrà, pertanto, sia su base triennale che annuale, rispetto alla 

specificazione delle priorità operative. 

 

Il documento è strutturato in tre sezioni.  

 

Nella prima viene riportato il quadro di indirizzi e norme, a livello internazionale e nazionale, in cui 

il dicastero si trova ad operare ed in cui si colloca la Strategia. A partire dalla più ampia cornice oggi 

a disposizione sul piano multi-laterale a livello programmatico, ovvero l’Agenda 2030 delle Nazioni 

Unite per lo Sviluppo Sostenibile, la sezione riguardante lo scenario richiama gli accordi ambientali 

multilaterali chiave in tema di indirizzi settoriali per l’ambiente e il clima, nonché piani ed organismi 

ONU attivi in tema di cooperazione ambientale. A seguire, viene analogamente ricostruito il quadro 

nazionale di riferimento a partire dalla normativa nazionale di settore e la programmazione strategica 

del MAECI che individua le priorità nazionali in tema di cooperazione. 

 

La seconda sezione illustra la strategia proposta del Ministero ed è stata articolata in tre parti: una 

prima riassume, anche in base alle priorità nazionali MAECI richiamate, il quadro di azione tra ambiti 

territoriali e aree tematiche d’interesse per l’Amministrazione. A seguire, tale sezione individua le 

linee strategiche di indirizzo per il triennio 2020-2022, orientamenti operativi sui programmi triennali 

per la cooperazione multilaterale e bilaterale, e le priorità specifiche per il 2020. Tale sezione intende 

esplicitare il “cosa” della strategia offrendo anche riferimenti specifici ad attività e paesi cui dare 

priorità per l’avvio o il rinnovo di relazioni bilaterali.  

 

La terza sezione intende invece illustrare il “come” e rispondere all’esigenza di maggiore trasparenza, 

efficienza e partecipazione su evidenziata. Dopo una premessa sulla nuova governance sviluppata nel 

raccordo tra tutti gli uffici competenti in tema di questioni internazionali – con la creazione di una 

“filiera” interna ancorata all’attuale DG CreSS sul piano operativo – la sezione richiama le risorse 

economiche a disposizione del dicastero per il 2020 e per il triennio (come stima) e si sofferma sugli 

strumenti operativi da avviare per potenziare monitoraggio, rendicontazione, trasparenza, pubblicità, 

partecipazione e “accountability” necessari per assicurare coerenza con le direttive del Ministro, con 

la legge n.125 del 2014 (“nel realizzare le iniziative di cooperazione allo sviluppo l’Italia assicura il 

rispetto della gestione basata sui risultati e dei criteri di efficienza, trasparenza ed economicità”) e 

con principi e indicatori affermati sul piano internazionale. 
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1. Lo scenario: ambiti di riferimento 

 

La presente sezione intende eseguire una ricognizione sugli ambiti di riferimento in cui opera la 

cooperazione internazionale ambientale promossa dal Ministero, ovvero il quadro multinazionale 

scandito dagli obiettivi dell’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile delle Nazioni Unite, dalle tre 

grandi convenzioni quadro ONU su clima, biodiversità e desertificazione adottate in occasione del 

Summit della Terra di Rio de Janeiro del 1992, dal Piano di Azione di Addis Abeba del 2015 volto 

ad agevolare la mobilitazione di risorse per il raggiungimento degli Obiettivi dell’Agenda 2030 e dai 

principali organismi ONU.  

 

Nella sua seconda parte, tale sezione mira altresì a tracciare le coordinate del contesto nazionale in 

cui si trova ad operare la cooperazione promossa dal Ministero dell’ambiente, caratterizzata, sul piano 

normativo interno ed istituzionale dalla legge n. 125 del 2014 che detta la disciplina generale sulla 

cooperazione internazionale per lo sviluppo per assicurare programmazione ed il coordinamento in 

materia e coerenza con le politiche nazionali. In aderenza a tale quadro, lo scenario di riferimento in 

cui si colloca l’azione del Ministero dell’ambiente si completa con riferimenti al Documento di 

programmazione triennale adottato ogni anno dal MAECI in forza della suddetta disciplina. 

 

 

1.1. Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile delle Nazioni Unite 

 

L’Agenda 2030 è il risultato di un lungo percorso politico che, sulla spinta degli esiti della Conferenza 

sullo Sviluppo Sostenibile (Rio+20), del 2012, e a partire dalla necessità di riformulare e rafforzare 

gli Obiettivi di Sviluppo del Millennio (2000 – 2015), ha portato alla definizione di un nuovo quadro 

di riferimento per lo sviluppo sostenibile, ispirato al principio dell’universalità, dell’integrazione e 

del bilanciamento delle sue tre dimensioni: ambientale, economica e sociale. 

 

L’Agenda 2030 riporta i riferimenti chiave per lo sviluppo sostenibile nei prossimi quindici anni e 

identifica 5 Aree Prioritarie, le 5 “P” – Persone, Prosperità, Pianeta, Pace, Partenariato – contribuendo 

in tal modo a riunire due distinti processi in un unico percorso di sostenibilità, ponendo particolare 

enfasi sulla necessità di adottare una governance comune oltre ad approcci integrati e bilanciati in 

fase di attuazione: 

- sviluppo economico e sociale; 

- tutela dell’ambiente. 

 

L’Agenda 2030 poggia su tre pilastri: 

- obiettivi di sviluppo sostenibile 

- strumenti di attuazione e partenariato globale 

- meccanismi di verifica e monitoraggio 

 

Gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (OSS)  
 

Gli OSS sono 17 e si articolano in 169 targets. L’Agenda sancisce che gli OSS sono indivisibili ed 

invita gli Stati membri a non perseguirli in isolamento l’uno dall’altro, ma ad attuarli seguendo un 

approccio multisettoriale e di interconnessione, valutando potenziali sinergie, duplicazioni e 

sovrapposizioni. Gli obiettivi sono, inoltre e soprattutto, universali ossia rivolti tanto alla categoria 

dei Paesi in via di sviluppo quanto a quella dei Paesi industrializzati, entrambe aventi l’obbligo della 

loro attuazione a livello nazionale, pur tenendo in debito conto le differenti circostanze e capacità. I 

numerosi target globali sono definiti indicativi (aspirational).  

 

A livello nazionale, ciascun Governo deve provvedere a definire i propri target specifici pur dovendo 

aspirare al raggiungimento di quelli previsti negli OSS.  
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L’AGENDA 2030: GLI OBIETTIVI DI SVILUPPO SOSTENIBILE 

- Obiettivo 1: Povertà Zero 

- Obiettivo 2: Fame Zero 

- Obiettivo 3: Buona salute e benessere per le persone 

- Obiettivo 4: Educazione paritaria e di qualità 

- Obiettivo 5: Parità di genere 

- Obiettivo 6: Acqua pulita e servizi igienico-sanitari 

- Obiettivo 7: Energia pulita e accessibile 

- Obiettivo 8: Lavoro dignitoso e crescita economica 

- Obiettivo 9: Industria, Innovazione e Infrastruttura 

- Obiettivo 10: Ridurre le disuguaglianze 

- Obiettivo 11: Città e comunità sostenibili 

- Obiettivo 12: Consumo e produzione 

responsabile 

- Obiettivo 13: I cambiamenti del clima 

- Obiettivo 14: Vita sott’acqua 

- Obiettivo 15: Vita sulla terra 

- Obiettivo 16: Pace, giustizia e istituzioni forti 

- Obiettivo 17: Partnership per gli obiettivi 

 

Lo specifico Obiettivo 17 “Incoraggiare la collaborazione internazionale al fine di raggiungere i 

diversi obiettivi” afferma che i meccanismi di supporto all’attuazione degli obiettivi e target 

dell’Agenda 2030 implicano la collaborazione internazionale, come sostenuto e completato dalle 

disposizioni contenute nel Piano d’Azione di Addis Abeba (2015) che è parte integrante dell’Agenda 

2030 e definisce nuovi impegni - non solo finanziari - a supporto dell’attuazione dell’Agenda 2030. 

 

Meccanismi di verifica e monitoraggio 

 

L’Agenda 2030 prevede un meccanismo di monitoraggio declinato su tre livelli (nazionale, regionale 

e globale) oltre ad un approccio incentrato sulla partecipazione attiva della società civile e dei 

principali portatori di interesse. Tale approccio implica che, a dare seguito agli impegni presi e alla 

partecipazione al meccanismo di verifica e monitoraggio di questi ultimi, siano non solo i Governi 

ma una molteplicità di attori: settore privato, società civile, comunità scientifica, rappresentanze 

parlamentari.  

 

Al Vertice delle Nazioni Unite sugli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile, i Capi di Stato e di Governo, 

riuniti a New York (24-25 settembre 2019) hanno riaffermato, con l’adozione della dichiarazione 

ministeriale, il loro impegno sull’attuazione dell’Agenda 2030 lanciando una decade di azione, al 

quale l’Italia ha aderito, per stimolare maggiori sforzi verso il raggiungimento degli Obiettivi entro il 

2030. La prossima riunione del Foro Politico di Alto Livello sullo Sviluppo Sostenibile (7-16 luglio) 

rappresenterà il primo appuntamento a livello internazionale per misurare il livello di impegno e 

progresso raggiunto. 

 

 

1.2. Accordi ed organismi multilaterali in campo ambientale 

 

Il quadro di riferimento di obiettivi specifici alla base della cooperazione ambientale e climatica è 

rappresentato dall’insieme degli accordi ambientali multilaterali (MEAs, Multilateral Environmental 

Agreements) tra cui le tre grandi convenzioni quadro sull’ambiente adottate al Vertice della Terra di 

Rio de Janeiro nel 1992 (Convenzione quadro sui cambiamenti climatici, Convenzione sulla diversità 

biologica, Convenzione la lotta alla Desertificazione) dai relativi accordi attuativi, come il Protocollo 

di Kyoto e l’Accordo di Parigi sul clima, nonché dagli indirizzi provenienti da altri strumenti settoriali 

quali, ad esempio, il Quadro di riferimento di Sendai per la riduzione del rischio di disastri (Sendai 

Framework), il Forum delle Nazioni Unite sulle Foreste e le altre convenzioni e iniziative di rilievo 

ambientale promosse in ambito UNESCO, FAO, UNEP, OCSE.  

 

Fuori dal sistema delle Nazioni Unite occorre anche rammentare la piattaforma internazionale che 

vedrà l’Italia protagonista nei prossimi mesi, ovvero il G20, organizzato in sessioni tematiche (tra cui 

quelle d’interesse relative all’ambiente e all’energia), di cui il nostro Paese avrà la Presidenza dal 1° 

dicembre 2020 fino al 30 novembre 2021. 
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Qui a seguire si richiama, da un lato, la cornice operativa offerta dalle grandi convenzioni adottate in 

occasione della Conferenza delle Nazioni Unite su ambiente e sviluppo (il cd “Summit della Terra” 

di Rio de Janeiro del 3-14 giugno 1992) e dal Piano di Azione di Addis Abeba del 2015, strumento 

attuativo dell’Agenda 2030 e volto a mobilitare risorse per raggiungere gli Obiettivi di sviluppo 

sostenibile in vista di tale scadenza. Dall’altro vengono richiamati principali organismi e programmi 

delle Nazioni Unite in tema di cooperazione ambientale con cui il Ministero si trova ad operare. 

 

Le Convenzioni quadro ONU: cambiamenti climatici, biodiversità e desertificazione 
 

L’Accordo di Parigi, adottato nel 2015 dalla 21° Conferenza delle Parti della Convenzione quadro 

sui cambiamenti climatici (UNFCCC), stabilisce l’impegno comune per contenere l’aumento della 

temperatura globale ben al di sotto dei 2°C rispetto ai valori dell’era preindustriale, facendo il 

possibile affinché si mantenga entro 1,5°C. Esso rappresenta il primo accordo universale legalmente 

vincolante sul clima a livello mondiale. 

 

Sul piano finanziario, con l’Accordo di Parigi i paesi sviluppati hanno confermato l’impegno a versare 

100 miliardi di dollari all’anno entro il 2020 e di prorogare tale impegno fino al 2025, nel cui quadro 

l’Italia, a sua volta, si è impegnata a mobilitare 4 miliardi di dollari. L’ambizione dell’obiettivo 

richiede il coinvolgimento attivo della comunità finanziaria e l’attivazione dei mercati finanziari nella 

mobilitazione delle risorse disponibili verso un percorso di decarbonizzazione e di adattamento al 

cambiamento climatico. 

 

La Convenzione UNFCCC e l’Accordo di Parigi, con i suoi obiettivi finanziari a favore dei Paesi in 

via di sviluppo, forniscono il quadro di riferimento per la cooperazione internazionale sul clima, che 

trova a livello di singolo Paese il proprio orizzonte operativo nei Contributi determinati a livello 

nazionale (NDCs), ossia i piani di ogni singolo stato per raggiungere l’obiettivo dell’accordo di Parigi 

contribuendo alla riduzione dell’inquinamento e del cambiamento climatico. come pure nelle 

strategie nazionali di adattamento ai cambiamenti climatici (NAPs). 

 

Analogo riferimento è rappresentato dalle altre due convenzioni, la Convenzione sulla Diversità 

Biologica (CBD) – che nel 2021 vedrà il lancio del “Global Biodiversity Framework” per il post 

2020, individuando gli obiettivi globali di conservazione della biodiversità per il prossimo decennio 

– e la Convenzione delle Nazioni Unite per la lotta alla Desertificazione (UNCCD). La CBD opera a 

livello di nazionale con proprie Strategie o Piani d’Azione Nazionali per la biodiversità (NBSAP) 

che, in Europa, trovano un momento di sintesi (e strumenti di finanziamento) sul piano UE, mentre 

l’UNCCD è attuata a livello di singolo Paese mediante Programmi d’Azione Nazionali (NAP). 

 

Il Sendai Framework è il documento di indirizzo con cui la comunità internazionale ha risposto, nel 

2015, all’esigenza di definire una strategia comune adottato in occasione della Terza Conferenza 

Mondiale delle Nazioni Unite, su richiesta dell’Assemblea Generale dell’ONU, con il sostegno 

dell’Ufficio delle Nazioni Unite per la Riduzione del Rischio di Disastri (UNISDR). 

 

Il Piano di Azione di Addis Abeba  

 

A luglio 2015 la terza conferenza internazionale per il finanziamento allo sviluppo delle Nazioni 

Unite ha adottato il Piano di Azione di Addis Abeba (Addis Ababa Action Agenda) con l’obiettivo di 

mobilitare le risorse per raggiungere nei prossimi quindici anni gli Obiettivi di sviluppo sostenibile 

dell’agenda 2030. 

 

Il Piano di Azione di Addis Abeba innova e attualizza il quadro del finanziamento dello sviluppo e 

contiene novità importanti in tema di cooperazione tra cui: il crescente ruolo del settore privato con 

l’applicazione di principi e valori ONU, l’accento posto sui partenariati pubblico-privato e su altri 
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attori della cooperazione (ONG, Fondazioni); indirizzi e modalità innovative di impiego dell’aiuto 

pubblico allo sviluppo; l’affermazione di una prospettiva di genere; l’integrazione completa delle 

problematiche ambientale;  l’istituzione di due nuovi Forum ONU in materia di infrastrutture, scienza, 

innovazione e tecnologia; i riferimenti – inediti nei precedenti documenti – in materia a pace e 

sicurezza, diritti umani, principio di legalità e governance democratica.  

 

Rispetto alle precedenti conferenze di Monterrey (2002) e Doha (2008), uno dei maggiori meriti del 

Piano d’Azione di Addis Abeba, come dell’Agenda 2030, è quello di avere attenuato la “logica Nord-

Sud” tipica del negoziato sul finanziamento allo sviluppo e di avere segnato un passaggio importante 

nella direzione delle responsabilità condivise. Pur riconfermando l’Aiuto Pubblico allo Sviluppo allo 

0,7% del Reddito Nazionale Lordo per i paesi donatori (di cui tra 0,15-0,2% per i Paesi più poveri cd 

Least Developed Countries, LDCs) come un volano di crescita per le economie meno avanzate e in 

particolare per quelle più povere, il Piano affianca ad esso altri strumenti (ad es. i partenariati pubblico 

privati), altri attori (ad es. il settore privato profit, banche di investimento e fondazioni filantropiche), 

altre politiche (ad. es. riforme fiscali nazionali nei Paesi recipienti).  

 

Organismi e programmi ONU in tema di cooperazione ambientale  

 

Sul piano strutturale occorre altresì richiamare il ruolo svolto da organismi e programmi chiave del 

sistema Nazioni Unite in tema di cooperazione internazionale – a livello globale o regionale – con 

cui il Ministero interagisce in ragione della loro “mission”, in funzione delle iniziative promosse in 

quelle sedi e legate ai temi ambientali o funzionalmente connesse all’attuazione della Strategia 2030 

e al raggiungimento dei relativi obiettivi. 

 

In ambito FAO, ad esempio, rilevano i temi legati allo spreco alimentare e la sostenibilità delle 

produzioni agro-alimentari rispetto alla resilienza dei servizi ecosistemici e alla conservazione delle 

risorse naturali, questione di recente rilanciato nel Green Deal europeo (Strategia “Dal produttore al 

consumatore”, cd “Farm2fork”) della nuova Commissione UE e su cui l’appuntamento di riferimento, 

per il triennio 2020-2022, è rappresentato dal “2021 Food Systems Summit” il Vertice promosso dal 

Segretario Generale delle Nazioni Unite sul ruolo sistemi alimentari per curare il pianeta e per un 

futuro di cibo sostenibile, equo e sicuro. 

 

Se il Programma Mondiale per lo Sviluppo delle Nazioni Unite (UNDP) rappresenta l’interlocutore 

privilegiato per la cooperazione allo sviluppo – come evidenziato dal ruolo svolto per la creazione a 

Roma del Centro per il clima e lo sviluppo sostenibile dell’Africa – la cornice chiave per il Ministero 

dell’ambiente è data dal Programma per l’Ambiente delle Nazioni Unite (UNEP). 

Istituito dalla Conferenza ONU sull’ambiente umano di Stoccolma nel 1972, l’UNEP è l’organismo 

ONU che ha il compito di indirizzare le attività ambientali globali – in particolare durante le UNEA 

(UN Environment Assembly) che riuniscono, ogni anno, i decisori pubblici chiave in tema di ambiente 

– assistere i paesi (specie quelli in via di sviluppo) nell’attuazione delle politiche ambientali, formare 

e informare sull’uso sostenibile delle risorse, e facilitare la transizione verso uno sviluppo sostenibile. 

Anche in preparazione del 2022 – anno in cui verrà organizzata la Conferenza “Stoccolma+50” a 

mezzo secolo dall’istituzione del programma – per il Ministero il partenariato strutturato con l’UNEP 

ha carattere strategico sia su politiche ambientali generali che specifiche iniziative. 

 

Sul piano regionale il quadro di riferimento per la cooperazione è offerto anche dal Piano di Azione 

del Mediterraneo dell’UNEP cd UNEP/MAP) del 1975, dalla sua cornice normativa dettata dalla 

Convenzione di Barcellona sulla protezione del mar Mediterraneo del 1976 e dai suoi sette protocolli 

attuativi, e dal suo pilastro finanziario rappresentato dal “Mediterranean Trust Fund” cui tutti gli Stati 

contribuiscono e che vede l’Italia, insieme alla Francia e alla Spagna, tra i primi tre Stati in termini 

di contributi ordinari. In questa cornice sono ad esempio da segnalare le iniziative di cooperazione 

tecnico-scientifica ed i gemellaggi avviati tra le aree marine protette riconosciute nel mare nostrum. 
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Sempre in tema di aree protette riconosciute sul piano internazionale e di tradizioni legate all’uso 

sostenibile delle risorse naturali sono poi da evidenziare convenzioni, programmi ed iniziative 

promosse dall’UNESCO.  

Impegno e leadership dell’Italia nelle iniziative dell’Organizzazione parigina sono state da ultimo 

rilanciate dal decreto legge n. 111 del 2019 (c.d. decreto legge “Clima”) che ha istituito presso il 

Ministero dell’ambiente il programma sperimentale “Caschi verdi per l'ambiente” per realizzare, 

d'intesa con il MAECI, iniziative di collaborazione internazionale volte alla tutela e salvaguardia 

ambientale delle aree nazionali protette e delle altre aree riconosciute in ambito internazionale per il 

particolare pregio naturalistico e di contrastare gli effetti derivanti dai cambiamenti climatici.  

 

In ambito unescano occorre poi rammentare la cooperazione operata attraverso i centri di eccellenza 

presenti in Italia tra cui, in primis, il Programma per la Valutazione delle Risorse Idriche Mondiali 

(WWAP, World Water Assessment Programme) il cui Segretariato è stato trasferito trasferito a 

Perugia, nel triennio 2007-2009 grazie all’azione congiunta di Ministero dell’ambiente e MAECI, e 

che ogni anno pubblica un rapporto mondiale su stato, uso e gestione delle risorse di acqua dolce. 

 

 

1.3. La legge n. 125 del 2014: la disciplina generale sulla cooperazione internazionale per lo 

sviluppo 

 

La legge 11 agosto 2014, n. 125 recante “Disciplina generale sulla cooperazione internazionale per 

lo sviluppo”, ha riformato in profondità il sistema italiano di cooperazione allo sviluppo, adeguando 

la normativa italiana ai principi e agli orientamenti emersi nel corso degli ultimi venti anni nell’ambito 

della Comunità internazionale.  

 

In base alla legge la cooperazione allo sviluppo, nel riconoscere la centralità della persona umana 

nella sua dimensione individuale e comunitaria, persegue, in conformità coi programmi e con le 

strategie internazionali definiti dalle Nazioni Unite, dalle altre organizzazioni internazionali e 

dall’Unione europea, gli obiettivi fondamentali volti a:  

a) sradicare la povertà e ridurre le disuguaglianze, migliorare le condizioni di vita delle 

popolazioni e promuovere uno sviluppo sostenibile;  

b) tutelare e affermare i diritti umani, la dignità dell’individuo, l’uguaglianza di genere, le pari 

opportunità e i princìpi di democrazia e dello Stato di diritto;  

c) prevenire i conflitti, sostenere i processi di pacificazione, di riconciliazione, di stabilizzazione 

post-conflitto, di consolidamento e rafforzamento delle istituzioni democratiche.  

 

Nel realizzare le iniziative di cooperazione allo sviluppo, l’Italia assicura il rispetto:  

- dei principi di efficacia concordati a livello internazionale, in particolare quelli della piena 

appropriazione dei processi di sviluppo parte dei Paesi partner, dell’allineamento degli 

interventi alle priorità stabilite dagli stessi Paesi partner e dell’uso di sistemi locali, 

dell’armonizzazione e coordinamento tra donatori, della gestione basata sui risultati e della 

responsabilità reciproca;  

- dei criteri di efficienza, trasparenza ed economicità, da garantire attraverso la corretta gestione 

delle risorse ed il coordinamento di tutte le istituzioni che, a qualunque titolo, operano nel 

quadro della cooperazione allo sviluppo. 

 

Le attività di cooperazione pubblica allo sviluppo, in base alla nuova legge, si classificano in: 

- iniziative in ambito multilaterale, attraverso la partecipazione – anche finanziaria –dell’Italia 

ad attività di organismi internazionali e al capitale di banche e fondi di sviluppo multilaterali; 
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- partecipazione ai programmi di cooperazione dell’Unione Europea, collaborando sia alla 

definizione della politica europea di sviluppo, all’esecuzione e alla gestione di tali programmi 

tramite la nuova Agenzia per la cooperazione allo sviluppo (AICS); 

- iniziative a dono, nell’ambito di relazioni bilaterali, finanziate ed attuate tramite la nuova 

Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo; 

- iniziative finanziate con crediti concessi dalla società Cassa Depositi e Prestiti a Stati, banche 

centrali o enti pubblici di Stati; 

- partenariato territoriale, ossia iniziative attuate dalle regioni, dalle province autonome di Trento 

e di Bolzano e dagli enti locali; 

- interventi internazionali di emergenza umanitaria per il soccorso e l’assistenza delle 

popolazioni e per consentire rapidamente la ripresa dei processi di sviluppo; 

- contributi ad iniziative della società civile. 

 

Soggetti del sistema della cooperazione italiana allo sviluppo sono: 

- le amministrazioni dello Stato, le università e gli enti pubblici; 

- le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali; 

- le organizzazioni della società civile e altri soggetti operanti senza fini di lucro puntualmente 

individuati; 

- soggetti con finalità di lucro, purché agiscano con modalità conformi ai principi della legge, 

agli standard comunemente adottati sulla responsabilità sociale ed alle clausole ambientali, e 

rispettino le norme sui diritti umani per gli investimenti internazionali. 

 

La responsabilità politica della cooperazione allo sviluppo è attribuita al Ministro degli affari esteri e 

della cooperazione internazionale, che ne stabilisce gli indirizzi e assicura l’unitarietà e il 

coordinamento di tutte le iniziative nazionali di cooperazione. Al MAECI sono attribuiti anche il 

controllo e la vigilanza sull’attuazione della politica di cooperazione allo sviluppo nonché la 

rappresentanza politica dell’Italia nelle sedi internazionali e dell’Unione europea competenti in 

materia di CPS. 

 

La legge n. 125 del 2014 istituisce altresì l’Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo (AICS), 

operativa da gennaio 2016, che rappresenta il braccio tecnico-operativo del sistema italiano di 

cooperazione e che svolge attività di istruttoria, formulazione, finanziamento, gestione e controllo 

delle iniziative avviate e, inoltre, compiti di assistenza e supporto tecnico alle amministrazioni 

pubbliche, centrali e locali, sui progetti di cooperazione.  L’Agenzia ha preso in carico tutti i progetti 

che erano del MAECI ed ha accreditato presso i Governi locali le sue 20 sedi all’estero, che si 

sommano alla sede centrale di Roma e a quella di Firenze.  

 

È da segnalare, infine, che la legge assegna a Cassa Depositi e Prestiti il ruolo di istituzione finanziaria 

per la cooperazione internazionale allo sviluppo e prevede che gli stanziamenti destinati dal MAECI 

e da ogni singolo Ministero ad interventi a sostegno di politiche di cooperazione allo sviluppo, siano 

inseriti in un apposito allegato allo stato di previsione della spesa di cui alla legge di bilancio.  

 

 

1.4. Documento di programmazione triennale MAECI 

 

La legge n. 125 del 2014 prevede anche l’adozione di un Documento triennale di programmazione e 

di indirizzo della politica di cooperazione allo sviluppo, approvato dal Consiglio dei ministri, previa 

acquisizione del parere delle Commissioni parlamentari competenti, entro il 31 marzo di ogni anno. 

 

Il Documento tiene conto della relazione sulle attività realizzate nell’anno precedente e indica visione 

strategica, obiettivi di azione e criteri di intervento, esplicita indirizzi politici e strategici relativi alla 

partecipazione italiana agli organismi europei ed internazionali ed alle istituzioni finanziarie 

https://www.aics.gov.it/


10 
 

multilaterali. È attualmente vigente il Documento per il 2017-2019 ma è in stadio avanzato dell’iter 

approvativo quello per il triennio 2019-2021 al quale si farà riferimento. 

 

Il Documento triennale 2019-2021 indica gli obiettivi di azione, le priorità geografiche, i settori di 

intervento, gli indirizzi strategici relativi alla partecipazione italiana agli organismi europei e 

internazionali e alle istituzioni finanziarie multilaterali e fornisce, altresì, l’indicazione delle risorse 

a seguito dell’approvazione della Legge di Bilancio 2019-2021. L’Agenda 2030 delle Nazioni Unite 

per lo sviluppo sostenibile informa il Documento triennale: 

- sul piano strategico “superando l’orientamento geografico-settoriale, affermando la necessità 

di una visione integrata e trasformativa, sottolineando l’irrinunciabilità di un’attenta opera di 

monitoraggio e valutazione delle politiche e degli interventi basata su una più ampia raccolta 

di dati e riaffermando che l’azione ad ogni livello deve prioritariamente partire dagli ultimi e 

dai più vulnerabili”; 

- sul piano metodologico, promuovendo “l’approfondimento del dialogo fra tutti gli attori – 

governativi e non –, il rafforzamento dei nessi causali fra sviluppo sostenibile, ambiente, diritti 

umani e pace e sicurezza (…)”. 

 

La programmazione è anche inserita nella cooperazione allo sviluppo UE e, a livello nazionale, nella 

Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile, oltre che nel quadro del sistema di governance della 

cooperazione italiana previsto dalla Legge n. 125 del 2014 (CICS, Comitato interministeriale per la 

Cooperazione allo sviluppo; CNCS, Consiglio nazionale per la cooperazione allo sviluppo e Gruppi 

di lavoro). Il Documento si prefigge di contribuire nel triennio “alla realizzazione degli Obiettivi di 

Sviluppo Sostenibile e Target, concentrando almeno il 75% delle risorse nelle aree tematiche/settori 

di intervento prioritari di seguito indicati”: 

- Sviluppo umano e dignità. 

- Protezione dell’ambiente, gestione delle risorse naturali e lotta ai cambiamenti climatici. 

- Crescita inclusiva e sostenibile e lavoro dignitoso. 

- Società pacifiche e inclusive, democrazia, istituzioni efficaci e responsabili, stato di diritto e 

diritti umani per tutti. 

- Partenariati per lo sviluppo sostenibile. 

 

Nel Documento triennale, il MAECI indica come priorità geografiche 22 Paesi, in cui già da anni la 

cooperazione italiana opera prevalentemente attraverso i propri Uffici di cooperazione all’estero: 

- AFRICA MEDITERRANEA: Egitto, Tunisia.  

- AFRICA ORIENTALE: Etiopia, Kenya, Somalia, Sudan, Sud Sudan.  

- AFRICA OCCIDENTALE: Burkina Faso, Niger, Senegal. 

- AFRICA AUSTRALE: Mozambico. 

- MEDIO ORIENTE: Giordania, Iraq, Libano, Palestina. 

- BALCANI: Albania, Bosnia-Erzegovina. 

- AMERICA LATINA E CARAIBI: Cuba, El Salvador. 

- ASIA: Afghanistan, Myanmar, Pakistan. 
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2. La programmazione per il triennio 2020-2022 e le priorità per il 2020 

 

In base allo scenario evidenziato, tale sezione illustra la programmazione per il triennio 2020-2022 e 

per il 2020, che intende riallineare il perimetro operativo del Ministero sia ai processi internazionali 

in corso (Agenda 2030, Quadro Globale Biodiversità Post 2020, ecc.) sia nel solco della cooperazione 

italiana promossa dal MAECI. 

 

La programmazione è stata impostata individuando: 

 gli indirizzi generali strategici per il triennio, denominati anche “Linee strategiche” poiché 

volti a orientare la complessiva missione del Ministero in tema di cooperazione e a individuare 

ambiti territoriali e aree tematiche d’intervento; 

 le modalità operative a carattere specifico perché riguardano il metodo con cui sviluppare 

operativamente nel triennio la cooperazione multilaterale, bilaterale, scientifica e tecnologica, 

con richiami anche ad azioni e programmi da sviluppare nel periodo 2020-2022. 

 

A seguire, in base a tale quadro, sono state declinate: 

 le priorità specifiche per l’annualità 2020, cui corrispondono altrettanti risultati operativi da 

raggiungere. 

 

Oltre a richiamare puntuali azioni connesse al processo di revisione e di trasparenza avviato, cui dare 

precedenza nel 2020, le priorità individuano aree ed ambiti d’intervento su cui sviluppare le azioni di 

cooperazione in linea con le 4 linee strategiche. 
 

Tabella – La programmazione per il triennio 2020-2022 e per l’annualità 2020 

1. Gli indirizzi triennali – Gli indirizzi strategici e specifici per il periodo 2020-2022  

 Gli indirizzi strategici (le quattro “Linee strategiche”) 

 I. Sfide di prossimità locali e globali;  

II. Revisione programmata;  

III. Capacità ambientali italiane;  

IV. Missione ambientale 

Le modalità operative 

Per la cooperazione multilaterale, bilaterale, scientifica e tecnologica 

2. Le priorità specifiche per il 2020– I primi risultati attesi per l’annualità 2020  

 1) Realizzazione di indici di trasparenza e responsabilità (“accountability”) 

2) Realizzazione di indici di efficienza, monitoraggio e valutazione ambientale 

3) Revisione dei progetti di cooperazione in corso 

4) Revisione e riorganizzazione del Centro per l’Africa 

5) Semplificare gli strumenti e potenziare l’azione italiana in sede multilaterale  

6) Ambiti territoriali e tematici prioritari d’intervento 

 

L’Atto di indirizzo sulle priorità politiche del Ministero per il 2020 ed il triennio 2020-2022 (di cui 

al D.M. n. 282 del 2019) ha chiesto agli uffici, anzitutto, “una gestione trasparente e partecipata dei 

fondi impegnati, secondo regole condivise con il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 

internazionale, e rivedendo, di conseguenza, le attività poste in essere in precedenza”, indirizzo che 

richiede, come suaccennato, un riallineamento della cooperazione ambientale del Ministero con 

quella promossa dal MAECI ed una rivisitazione delle attività poste in essere.  

 

Inoltre l’Atto individuava già alcuni ambiti privilegiati d’intervento in tema di cooperazione 

internazionale ambientale privilegiando “gli investimenti nell’area del Sahel” e la “cooperazione con 
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il Centro per il clima e lo sviluppo sostenibile dell’Africa mutandone radicalmente la governance 

così da assicurarne una più profonda e coerente relazione con il Ministero”. 

 

2.1. Indirizzi strategici, modalità operative e settori tematici di cooperazione per il triennio  

 

La Strategia unitaria intende orientare le attività di cooperazione del Ministero attraverso un indirizzo 

a carattere pluriennale che risponda: 

 all’esigenza interna di razionalizzazione e riordino di progetti e attività, alla luce del mutato 

assetto organizzativo del Ministero e della proliferazione di iniziative degli anni scorsi; 

 al ruolo che l’Italia è chiamato a svolgere sul piano internazionale per elevare gli standard di 

tutela dell’ambiente agendo in una prospettiva globale (negoziati) e locale (progetti). 

 

In base a tali primarie esigenze sono stati articolati gli indirizzi a carattere generale che informeranno, 

per il triennio 2020-2022, l’azione del Ministero in sede di cooperazione internazionale ambientale 

da parte di tutti gli uffici coinvolti sulle questioni internazionali. In questo paragrafo sono esposte: 

 gli indirizzi generali per il triennio, le cd quattro “Linee strategiche”; 

 le modalità operative per la cooperazione multilaterale, bilaterale e scientifica; 

 i settori tematici d’intervento, sempre per il triennio 2020-2022. 

 
Tabella – Gli indirizzi generali, le modalità operative, i settori tematici per il triennio 2020-2022  

IL TRIENNIO 

2020-2022 

 
Gli indirizzi generali (le quattro “Linee strategiche”) 

I. Sfide di prossimità locali e globali. Affrontare le sfide ambientali di prossimità su tematiche che, 

in chiave transfrontaliera o transnazionale, impegnano il nostro Paese. 

II. Revisione programmata. Sottoporre la cooperazione internazionale ambientale a un processo di 

completa riorganizzazione, razionalizzazione e revisione. 

III. Capacità ambientali italiane. Rilanciare il sistema italiano di competenze, programmazione e 

intervento, a difesa, salvaguardia e promozione dell’ambiente e delle risorse naturali. 

IV. Missione ambientale. Elevare obiettivi, target e standard di protezione dell’ambiente e delle 

risorse naturali sul piano regionale e globale. 

 

 

Le modalità operative  

Per la cooperazione multilaterale il focus verterà su iniziative con organizzazioni internazionali: 

- Accordo di Partenariato con il Multi Partner Trust Fund (UN). 

- Strategia per il Sud-Est asiatico, a supporto del MAECI (ASEAN). 

- Partenariati nell’area dell’Africa (UNECA), dei Caraibi (CARICOM) e del Pacifico (PSIDS). 

- Programma sperimentale “Caschi verdi per l’ambiente” con l’UNESCO 

- Supporto alla CBD per il contrasto alla perdita di biodiversità 

Per la cooperazione bilaterale, con i singoli paesi, si procederà, progressivamente a: 

- Operare una verifica interna su accordi sottoscritti in passato ed attualmente in corso. 

- Creazione di un sistema di “rating” dei paesi (con indici di trasparenza e efficienza). 

Per la cooperazione scientifica e tecnologica, priorità verrà data a: 

- Ricerca applicata in connessione sinergica con altre iniziative di cooperazione ambientale. 

- Programmi di cooperazione tra istituiti, università e centri di ricerca (es. le “Fellowship). 

- Azioni di formazione e capacity building e iniziative a carattere innovativo e sperimentale. 

 

I settori tematici per la cooperazione 
 Biodiversità, ecosistemi marini e terrestri, foreste. 

 Desertificazione, siccità e degrado dei suoli. 

 Patrimonio culturale naturalistico materiale e immateriale. 

 Diversità bioculturale ed approcci equilibrati tra uomo e natura. 

 Rischi derivanti da disastri naturali e da eventi climatici estremi. 

 Acqua bene comune e diritto umano universale. 

 Emissioni climalteranti e fattori d’inquinamento. 

 Rifiuti in mare (“marine litter”) e spreco alimentare. 

 Economia circolare e risanamento ambientale. 
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Gli indirizzi generali per il triennio: le quattro “Linee strategiche” 

 

Qui a seguire si illustrano, anzitutto, le quattro linee di indirizzo generali e a carattere strategico per 

il triennio 2020-2022 che operano sia sul piano interno all’Amministrazione che su quello esterno, 

rispetto al posizionamento dell’Italia in sede internazionale, e che offrono le coordinate di riferimento 

per l’azione del Ministero in tema di cooperazione ambientale.  

 

I. Sfide di prossimità locali e globali. Affrontare le sfide ambientali su tematiche che, in chiave 

transfrontaliera o transnazionale, impegnano il nostro Paese. 

 

Tale linea di indirizzo richiede che le attività di cooperazione si concentrino, anzitutto, su progetti ed 

attività che hanno ricadute dirette o indirette verso il nostro Paese sia sul piano transfrontaliero che 

su quello transnazionale, in una prospettiva operativa orientata all’azione, sostenuta da risultati e 

saldamente ancorata sul piano locale. Esempi di cooperazione con ricadute dirette sono le attività 

portate avanti in Europa, inclusa l’area balcanica e il Mediterraneo (con particolare riferimento alla 

sponda Sud), un sistema chiuso nel cui quadro la cooperazione regionale è cruciale per ridurre e 

progressivamente azzerare le fonti d’inquinamento provenienti dagli altri paesi rivieraschi, incidendo 

direttamente sulla qualità del nostro mare e delle nostre coste.  

 

Le sfide ambientali, tuttavia, annoverano un orizzonte di prossimità che si estende a livello globale 

come testimoniato da fenomeni quali, ad esempio, l’innalzamento delle temperature, l’acidificazione 

dei mari, la riduzione delle risorse idriche o l’avanzare dei processi di desertificazione: il carattere 

mondiale di queste sfide è alla base dell’azione in aree come la fascia del Sahel.  

Proprio in coerenza con gli indirizzi governativi espressi nel Documento triennale di programmazione 

del MAECI, verranno consolidati e rafforzati i rapporti con i Paesi del continente africano, in 

particolare con la già menzionata area del Sahel e della regione sub-sahariana in generale, anche al 

fine di massimizzare le sinergie derivanti dall’impegno assunto con la Convenzione UNCCD per la 

realizzazione del “progetto Sahel”.  

 

Sempre in linea con le priorità emerse in ambito onusiano, nel triennio 2020-2022 priorità verrà data 

alla collaborazione con i Piccoli Stati Insulari, consolidando e rafforzando le partnership strategiche 

con l’Alleanza dei Piccoli Stati Insulari in via di Sviluppo (AOSIS) specialmente nel campo del 

capacity building, con CARICOM nell’area dei Caraibi e PSIDS nel Pacifico per l’implementazione 

di progetti di sviluppo. In aggiunta si verificherà la possibilità di sviluppare rapporti con soggetti 

organizzati della regione dell’Oceano Indiano come l’Indian Ocean Rim Association (IORA). Al fine 

di supportare, inoltre, tali Stati nella elaborazione di progettualità coerenti con le priorità ministeriali, 

le competenti Direzioni generali potranno siglare accordi di supporto specifici con Università, centri 

di ricerca e consorzi universitari italiani.  

 

II. Revisione programmata. Sottoporre la cooperazione internazionale ambientale a un processo 

di completa riorganizzazione, razionalizzazione e revisione. 

 

Rivedere la cooperazione del Ministero attraverso l’avvio di un processo di riorganizzazione significa 

effettuare una verifica sulle attività avviate e da avviare, anche in termini di risultati raggiunti e 

che s’intende raggiungere.  

Razionalizzare le iniziative di cooperazione significa anche: mappare e presentare le esperienze 

avviate per estrapolarne esiti e lezioni, individuare più efficaci modalità e strumenti operativi, 

assicurare la tracciabilità degli interventi e certificare le responsabilità di chi opera sul campo e 

da remoto, accrescere il complessivo livello di informazione e conoscenze su progetti e azioni a favore 

dei portatori d’interesse qualificati, come le associazioni ambientali, e dei cittadini.  

 



14 
 

Nei riguardi delle Organizzazioni internazionali verrà ad esempio riformulato l’accordo con UNDP 

istitutivo del Centro per il clima e lo sviluppo sostenibile dell’Africa, al fine di assicurarne la massima 

trasparenza operativa e la coerenza con le finalità istitutive. Nel contesto territoriale del Sahel, la 

cooperazione potrà essere implementata anche attraverso possibili collaborazioni operative con le 

sedi dell’AICS, e i centri, ove presenti, di UNDP, UNESCO e di altre agenzie onusiane.  

 

Nel triennio occorrerà inoltre aggiornare e ripensare la collaborazione decennale con la Cina, 

ripensandola per renderla coerente con le priorità tematiche e gli ambiti d’azione del Ministero, 

imponendo rigide regole di trasparenza e assicurando una adeguata rotazione del personale ivi 

impegnato onde razionalizzare gli impegni economici, anche rivedendo le due distinte sedi operative 

(Pechino e Shangai). 

 

Sia sul piano bilaterale che multilaterale tale linea implica un ripensamento delle iniziative in essere, 

una ricognizione di quelle avviate in passato e, a partire dal 2021, la costruzione di indici di 

trasparenza e responsabilità, e di efficienza, monitoraggio e valutazione ambientale attraverso 

cui generare un sistema di rating di partner – siano essi paesi, organismi o semplici operatori – ed a 

raccogliere progressivamente le migliori pratiche. 

 

III. Capacità ambientali italiane. Rilanciare il sistema italiano di competenze, programmazione e 

intervento, a difesa, salvaguardia e promozione dell’ambiente e delle risorse naturali. 

 

Tale linea intende rilanciare la capacità del Ministero di mettere in rete e utilizzare l’expertise 

italiano sul piano tecnico-scientifico e gestionale (enti di ricerca, ONG, eccellenze del settore 

privato, ecc.) per sviluppare soluzioni e tecnologie innovative, “nature-oriented” e modelli da 

esportare, a difesa, salvaguardia e promozione dell’ambiente e delle risorse naturali. 

In questo senso, occorrerà anche mappare operatori pubblici e privati, italiani e stranieri, destinatari 

delle risorse derivanti dalla cooperazione attraverso un elenco pubblico di fornitori, e con la 

creazione di albi pubblici di professionisti italiani con i dovuti requisiti di competenza e credibilità, 

da attivare anche in collaborazione e coordinamento con il MAECI. 

 

In questi contesti territoriali il Ministero opererà applicando puntualmente le regole sulla trasparenza 

e la partecipazione di cui al terzo capitolo e dando rilievo esclusivamente a realtà associative ed 

imprenditoriali naturalmente vocate alla tutela dell’ambiente in Italia e all’estero, valorizzando 

il personale italiano e facilitando l’interlocuzione tra le istituzioni locali e gli operatori italiani.  

In tal modo si cercherà di innescare un circuito “virtuoso” per il quale le eccellenze del Paese possano, 

da un lato, validamente contribuire a rafforzare l’efficacia della cooperazione ambientale e, dall’altro, 

le attività di cooperazione realizzate possano costituire una vetrina per rafforzare la leadership tecnica 

dell’Italia nelle soluzioni innovative per l’ambiente.  

 

In tale logica, il Ministero, d’intesa con le competenti direzioni del MAECI, lavorerà nel triennio 

anche valutando la possibilità di stipulare accordi con enti sottoposti a controllo pubblico come 

ISPRA, la Sogesid e il Formez, e con Università, centri di ricerca e consorzi universitari, al fine 

di individuare esperti ambientali – da inviare presso le Ambasciate italiane operanti nei territori 

individuati come prioritari su richiesta del MAECI – cui affidare il coordinamento delle attività di 

cooperazione ambientale internazionale in loco e compiti di promozione, valorizzazione, controllo, 

verifica e monitoraggio.  

 

IV. Missione ambientale. Elevare obiettivi, target e standard di protezione dell’ambiente e delle 

risorse naturali sul piano regionale e globale. 

 

Svolgere attività di cooperazione significa agire sul piano locale per incidere sul piano globale: le 

iniziative promosse dal Ministero dovranno essere sistematizzate al fine di dare forza alle posizioni 
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italiane nelle sedi internazionali per elevare obiettivi, target e standard di tutela sul piano regionale 

e globale, in modo coerente e strutturato.  

 

In questa chiave di lettura è prioritario non disperdere risorse in iniziative decontestualizzate o una 

tantum, e concentrare progetti ed azioni all’interno di “missioni” (intese come macro-programmi o 

progetti caratterizzati da obiettivi concreti, misurabili, da raggiungere in un dato periodo temporale e 

ad alto valore comunicativo) legate alle aree tematiche che hanno la precedenza, per dare coerenza, 

forza ed unitarietà alle posizioni dell’Italia in ogni sede e negoziato internazionale, in ambito 

bilaterale e multilaterale. 

Le collaborazioni bilaterali in corso con alcuni grandi player ambientali globali – quali India, 

Russia e Sudafrica – potranno essere rafforzate ed estese e andranno avviate analoghe collaborazioni 

con altri Paesi-chiave per le potenzialità o l’impatto ambientale, quali Brasile e Indonesia, in ragione 

del possibile ruolo nella soluzione di alcune grandi problematiche ambientali e climatiche, o gli Stati 

Uniti d’America per quanto attiene, ad esempio, al tema dello spreco alimentare in ambito FAO. 

 

Sarà data, inoltre, specifica attenzione a supporto al MAECI per far acquisire all’Italia lo status 

di “development partner” dell’ASEAN (l’Associazione delle Nazioni del Sud-est asiatico), sia 

sostenendo il Segretariato dell’Associazione sia sviluppando ulteriormente accordi bilaterali con 

Paesi chiave dell’area (Indonesia, Malaysia, Filippine, Myanmar e Thailandia), oltre al Vietnam con 

il quale è già in essere un Accordo bilaterale. 

 

Le Aree tematiche d’intervento per il triennio 2020-2022 

 

Per il triennio 2020-2022 i settori tematici di intervento su cui verranno concentrate le attività di 

cooperazione riguarderanno mitigazione e adattamento in relazione al cambiamento climatico, 

includendo, per quanto di competenza del Ministero, il sostegno ai processi UNFCCC e anche per la 

promozione del risparmio energetico e delle energie rinnovabili, anche a seguito degli impegni 

finanziari assunti dall’Italia nell’ambito dell’Accordo di Parigi.  

In una logica di integrazione e bilanciamento, secondo un approccio sistemico vitale, i settori 

tematici chiave per la cooperazione, afferenti l’attuazione dell’Agenda 2030 e dei suoi SDGs 

ambientali, nonché le grandi sfide globali sull’ambiente, rappresentate dalle tre Convenzioni di Rio 

(UNCCC, CBD e UNCCD) sono i seguenti:  

- Biodiversità, ecosistemi marini e terrestri, foreste. 

- Desertificazione, siccità e degrado dei suoli. 

- Patrimonio culturale naturalistico materiale e immateriale. 

- Diversità bioculturale ed approcci equilibrati tra uomo e natura. 

- Rischi derivanti da disastri naturali e da eventi climatici estremi. 

- Acqua bene comune e diritto umano universale. 

- Emissioni climalteranti e fattori d’inquinamento. 

- Rifiuti in mare (“marine litter”) e spreco alimentare. 

- Economia circolare e risanamento ambientale.  

 

Attenzione prioritaria verrà assegnata ai progetti di cooperazione orientati ai seguenti Obiettivi 

per lo Sviluppo Sostenibile (OSS) principalmente connessi a tali settori: 

- Gestione sostenibile delle risorse idriche e dei relativi ecosistemi (OSS 06);  

- Città e comunità sostenibili (OSS 11); 

- Lotta al cambiamento climatico attraverso azioni di mitigazione e adattamento (OSS 13);  

- Uso sostenibile degli oceani, dei mari e delle risorse marine (OSS 14);  

- Uso sostenibile delle risorse naturali terrestri, gestione sostenibile delle foreste, lotta alla 

desertificazione, tutela del suolo e della biodiversità (OSS 15);  

- Partnership per gli obiettivi (OSS 17). 
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Il perseguimento delle finalità settoriali delle attività di cooperazione svolte sarà funzionale alla – e 

condizionato dalla – propedeutica e indispensabile collaborazione interna al Ministero, ed in 

particolari con i Dipartimenti e le Direzioni sulle specifiche tematiche di rispettiva competenza, 

nonché, per gli aspetti più specificamente tecnici, con ISPRA, Sogesid, Formez ed altri enti di ricerca 

nazionali ed internazionali, come su evidenziato. 

 

Le modalità operative per il triennio: la cooperazione multilaterale, bilaterale e scientifica 
 

Qui a seguire sono elencati strumenti o metodi preliminarmente individuati per l’avvio e lo sviluppo 

di programmi e progetti di cooperazione sul piano multilaterale, bilaterale e scientifica. 

 

La cooperazione multilaterale, come in parte già su accennato, riguardale iniziative promosse con le 

organizzazioni internazionali tra cui, in primis, quelle operanti ONU (tra cui: CBD, UNESCO, 

UNSG-MPTF, UNDP, UNEP, UNIDO, FAO, DOS) e al di fuori del sistema onusiano (G7 e G20 

presieduto dall’Italia dal 1° dicembre 2020) nonché con associazioni di partenariato macro-regionale 

e con istituzioni finanziarie pubbliche, in particolare la Banca Mondiale e le Banche regionali di 

sviluppo.  

Sul piano interno la cooperazione multilaterale è caratterizzata anche dal rapporto con Cassa Depositi 

e Prestiti, e dai fondi destinati ad interventi ambientali e climatici anche a favore di tali piattaforme.  

 

Tra le modalità di cooperazione multilaterale da portare avanti rientrano i seguenti: 

- l’Accordo di Partenariato con il Multi Partner Trust Fund, la cui roadmap 2019-2021 mira a 

massimizzare i finanziamenti per l’attuazione dell’Agenda 2030 nei Paesi in Via di Sviluppo; 

- la già richiamata strategia per il Sud-Est asiatico, promossa dal MAECI in seno all’ASEAN e 

rafforzare, in quella sede, gli accordi bilaterali con i relativi Paesi membri; 

- i partenariati già avviati nell’area dei Caraibi (CARICOM) e del Pacifico (PSIDS) sulla cui base 

è possibile impostare eventuali nuove formule di collaborazioni nell’Oceano Indiano e, 

soprattutto, in Africa, con l’Unione africana e la Commissione economica delle Nazioni Unite 

per l’Africa (UNECA); 

- il supporto alla CBD per la revisione della Convenzione internazionale sulla biodiversità e il 

rilancio delle azioni concrete di contrasto alla perdita di biodiversità; 

- la promozione di accordi multilaterali estesi al fine di organizzare il G20 Ambiente ed Energia 

nel 2021 e assicurare la massima partecipazione di tutti gli attori protagonisti del sistema 

globale. 

 

In ambito multilaterale rientra, quale azione da considerarsi a priorità elevatissima, il Programma 

sperimentale “Caschi verdi per l’ambiente” che vede Ministero e MAECI lavorare insieme 

all’UNESCO per promuovere iniziative di tutela e salvaguardia ambientale, e in chiave di contrasto 

agli effetti dei cambiamenti climatici, nelle aree protette di eccellenza che l’Organizzazione parigina 

ha riconosciuto in ragione di valori naturalistici, ma anche per la capacità di dimostrare una relazione 

equilibrata tra uomo e ambiente, e di testimoniare pratiche e tradizioni di sostenibilità. 

 

Per la cooperazione bilaterale, gli uffici competenti dovranno, progressivamente e sistematicamente 

a partire dal 2020, con programmi “pianificati” in coerenza con le altre priorità operative, avviare una 

verifica interna su accordi sottoscritti in passato ed attualmente in corso, e relative fasi attuative, 

anche al fine di meglio garantire la coerenza con lo sviluppo di nuove iniziative in vista della loro 

approvazione.  

 

Secondo le modalità sopra indicate, verrà predisposto, per ogni paese ed in ogni regione continentale, 

un apposito prospetto sintetico ma dettagliato contenente indicazioni per ogni progetto su: stato di 

avanzamento e prossimi passi, governance progettuale e approvazione dei piani esecutivi, risorse 

finanziarie allocate e trasferite, indicazione dei risultati intermedi e finali attesi, e grado di 
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raggiungimento dei medesimi, composizione comitati di gestione o cabine di regia, elenco dei 

soggetti italiani e stranieri, pubblici e privati, coinvolti a qualsiasi titolo, connessione con le aree 

tematiche prioritarie. In tale modo, anche attraverso un coordinamento metodologico con il MAECI, 

sarà possibile ricondurre i progetti di cooperazione in un indice di trasparenza e procedere, 

progressivamente, alla creazione del già menzionato sistema di “rating” dei paesi destinatari degli 

interventi In prospettiva, inoltre, ogni iniziativa avrà nei prossimi anni un indice di efficienza 

costruito sulla base del rapporto tra risorse previste, impegnate, erogate, destinatari, attività poste in 

essere e risultati raggiunti. Su tali basi ad esito del processo di valutazione, verranno individuati i 

progetti in corso da confermare e i nuovi progetti da perseguire.  

 

La cooperazione scientifica e tecnologica andrà, parimenti, ricondotta alle aree tematiche prioritarie 

rispetto ai programmi promossi in sede interministeriale cui il Ministero prende parte: sul punto 

occorrerà assicurare una partecipazione attiva e propositiva del Ministero – delle sue strutture e nel 

raccordo con l’Ufficio di Gabinetto – alle procedure del MAECI in cui vengono definiti gli ambiti 

geografici e tematici su tale tipologia di cooperazione.  

In tale ambito priorità verrà data ai temi dello sviluppo sostenibile e alle aree tematiche su indicate 

per iniziative connesse: 

- alla ricerca applicata rispetto a quella di base, assicurando, anche in questo caso una logica di 

sistema e di connessione sinergica con altre tipologie di iniziative di cooperazione ambientale; 

- a programmi di cooperazione e formazione di alto livello scientifica al fine di rafforzare la 

collaborazione tra istituiti, università e centri di ricerca italiani con istituzioni scientifiche ed 

accademiche straniere di fama mondiale, come le iniziative di Fellowship (come, a titolo di 

esempio, la “Maurizio Santoloci Fellowhisp” e la” “Guido Conti Fellowship” di cui alle 

pregresse esperienze del Ministero come quelle svolte presso l’Harvard University nel 2007-

2017);  

- alle azioni di formazione e capacity building a favore delle aree territoriali prioritarie e su 

iniziative a carattere innovativo e sperimentale, anche organizzando possibili modalità di 

cooperazione sul piano continentale ad esempio nella cornice del programma Horizon Europe 

(e nella cd “Programmazione Congiunta” UE) anche in collaborazione con il MUR. 

 

In ambito interministeriale occorrerà avviare uno stabile raccordo operativo con il MUR anche per 

identificare criteri e linee guida per il supporto a comuni programmi di ricerca in campo ambientale, 

nonché adeguati aspetti metodologici in merito alla definizione dei programmi di ricerca e alla 

valutazione e diffusione dei risultati conseguiti. 

 

 

2.2 Le priorità specifiche per l’annualità 2020 

 

In base alle linee strategiche e alle policy di intervento a carattere triennale, si illustrano gli obiettivi 

prioritari per il 2020 che riguardano la messa a punto di strumenti operativi per incrementare i livelli 

di trasparenza, efficienza, partecipazione e monitoraggio, per revisionare le attività già avviate in 

passate ed avviate adesso in un percorso di razionalizzazione, e per sviluppare nuove iniziative da 

promuovere sul piano territoriale e tematico, anche in coerenza con la programmazione del MAECI. 

 

2.2.1. Realizzazione di indici di trasparenza e responsabilità (“accountability”) 

 

Il potenziamento degli strumenti di trasparenza – attraverso gli strumenti individuati nella sezione 

terza della strategia – rappresenta la priorità assoluta da conseguire entro il 2020, per mettere a punto 

un sistema volto ad assicurare, per tutti i progetti avviati in passato da ogni struttura del Ministero: 

a) la tracciabilità delle catene di responsabilità, con l’individuazione di referenti, delle risorse 

impegnate, dei beneficiari diretti o indiretti, dei meccanismi di governance progettuale e degli 
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strumenti di partecipazione delle comunità locali, con particolare attenzione a stakeholder 

ambientali e società civile; 

b) visibilità delle azioni poste in essere, dei finanziamenti assegnati e, anche in questo caso, dei 

destinatari siano essi beneficiari diretti o indiretti, e di eventuali intermediari; 

c) la creazione di uno o più albi di fornitori italiani e stranieri, ivi inclusi professionisti e di un 

elenco dell’elenco pubblico di soggetti destinatari di risorse derivante dalla cooperazione. 

Come precisato nella terza sezione, tra gli strumenti da porre in essere in seno a tale obiettivo rientra 

anche il periodico aggiornamento del portale web del Ministero. 

 

2.2.2. Realizzazione di indici di efficienza, monitoraggio e valutazione ambientale 

 

Parimenti, assoluta priorità per il 2020 è altresì lo sviluppo di meccanismi di monitoraggio, controllo 

e valutazione dei risultati conseguiti per assicurare migliore efficienza ed affidabilità degli interventi. 

Anche in questo caso la messa a punto di indici ad hoc da sperimentare sui progetti avviati in passato 

ed attraverso: 

- L’indicazione dei meccanismi di selezione dei contraenti (sul piano internazionale, nazionale e 

locale) e il feedback su ogni fase progettuale (avvio, pianificazione, esecuzione e chiusura); 

- Grado di rendicontazione rispetto a step o fasi progettuali, a pagamenti effettuati o previsti, alla 

misurabilità di risultati e ricadute sul territorio in base all’area tematica (azioni di salvaguardia 

biodiversità, risanamento ambientale, riduzione delle fonti d’inquinamento in mare, ecc.).  

- La creazione di un “rating” integrato per ogni paese al fine di avere una valutazione integrato 

sia rispetto alle capacità del paese destinatario e delle autorità coinvolte, di dare attuazione ai 

progetti, sia di assicurare trasparenza sul piano locale e internazionale. 

- L’applicazione di principi e tecniche di valutazione ambientale agli interventi di cooperazione 

del Ministero e come supporto a tutta la cooperazione italiana. 

Anche in questo caso, gli esiti dovranno essere riportati nel quadro degli aggiornamenti periodico da 

operare nel portale web del Ministero. La valutazione ambientale degli interventi – anche in termini 

di sostenibilità – sarà oggetto di una specifica proposta di collaborazione degli uffici competenti del 

Ministero al fine di avviare la progressiva inclusione delle valutazioni ambientali come elemento di 

condizionalità per tutto il sistema della cooperazione italiana allo sviluppo. 

 

2.2.3. Revisione dei progetti di cooperazione in corso 

 

La costruzione degli indici di trasparenza e responsabilità, efficienza e monitoraggio, è funzionale 

alla completa rivisitazione delle attività progettuali in corso. Il 2020 dovrà essere infatti dedicato a: 

- riallineare gli accordi, bilaterali e multilaterali, già conclusi alle nuove logiche di trasparenza; 

- assicurare l’attivazione di ulteriori misure di rendicontazione che consentano a chiunque di 

conoscere, in tempo reale, gli impegni di spesa, le concrete ricadute delle risorse impegnate; 

- rendere estremamente chiaro, a chiunque e per ogni accordo, come l’Amministrazione spende 

le risorse dedicate alla cooperazione e quali sono gli effetti concreti delle attività poste in essere.  

 

Come precisato anche nella terza sezione, nel 2020 il Ministero, realizzerà, entro il 2020, una serie di 

strumenti volti ad elevare i livelli di accountability interna ed esterna delle attività di cooperazione, 

sviluppando un adeguato sistema di monitoraggio e valutazione ex ante, in itinere ed ex post dei 

programmi e degli interventi. Tali strumenti saranno alla base: 

- della sottoscrizione di nuovi accordi di cooperazione; 

- della revisione degli accordi già in essere. 

 

Laddove risultasse impossibile riorientare i progetti in corso in base a tali finalità, l’Amministrazione 

valuterà, anche nel più ampio contesto delle relazioni con i Paesi in questione, se procedere o meno 

al rinnovo degli stessi, presidiando la verifica puntuale delle risorse erogate e dei risultati raggiunti 

medio tempore.  
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2.2.4. Revisione e riorganizzazione del Centro per l’Africa 

 

In coerenza con la priorità assegnata alla cooperazione con i Paesi africani, andrà riorganizzato e reso 

coerente con le sue finalità istitutive il Centro per il clima e lo sviluppo sostenibile dell’Africa.  

 

Il processo di revisione del Centro per l’Africa: 

- dovrà concludersi entro l’anno 2020 per rendere il Centro soggetto di assoluta rilevanza per il 

coordinamento dei progetti di cooperazione ambientale in tale contesto territoriale; 
- verrà condotto attraverso una profonda revisione della governance, ripensando anche il ruolo 

di FAO e UNDP, per renderne le attività funzionali alla strategia di cooperazione del Ministero; 

- dovrà essere basato su un rapporto completo sulle attività svolte medio tempore, sviluppato in 

coerenza con le linee generali e gli obiettivi e gli strumenti della presente strategia. 
 

Al contempo, non ritenendo rilevante l’istituzione di altri similari Centri per diverse aree geografiche, 

occorrerà valutare la riassegnazione delle relative risorse già individuate a tali fini, a favore del Centro 

per l’Africa ove si concluda positivamente il processo di riorganizzazione. 

 

2.2.5. Semplificare gli strumenti e potenziare l’azione italiana in sede multilaterale  

 

Sarà opportuno semplificare e stabilire un ordine di priorità degli strumenti operativi, privilegiando 

collaborazioni strutturate con le Organizzazioni Internazionali di matrice onusiana a livello globale e 

regionale, e con le associazioni di partenariato macro-regionale (es. ASEAN).  

 

Per quanto riguarda le attività promosse attraverso i programmi di cooperazione multilaterale e i fondi 

e le banche di sviluppo, esse andranno messe a sistema con il sistema di accordi bilaterali attuale e 

futuro al fine di assicurare la loro reciproca integrazione e coordinamento. 

 

In particolare occorrerà nel 2020: 

- focalizzare la partecipazione su iniziative che consentano un effetto di massa critica dell’intero 

contributo italiano in un’ottica di “missione ambientale” anche privilegiando sinergie con altre 

iniziative di cooperazione del MAECI e dell’AICS, in modo da rafforzare l’effetto Paese; 

- assicurare supporto strategico alla posizione italiana e all’innalzamento dei livelli di tutela in 

seno ai processi globali ambientali di riferimento ed ai relativi negoziati: Agenda 2030, Accordo 

di Parigi, Convenzioni di Rio (UNFCCC, CBD, UNESCO, UNCCD), politiche ambientali 

decise dall’UNEA, e al di fuori del sistema ONU (G7 e G20); 

- aumentare il grado di coerenza e unitarietà dell’azione internazionale dell’Italia con iniziative 

specifiche e mirate in occasione di riunioni e conferenze internazionali ambientali (ad es. il G20 

a Presidenza Italiana, la Conferenza sugli Oceani, la Conferenza “Stoccolma+50” nel 2022). 

 

2.2.6 Ambiti territoriali e tematici prioritari d’intervento per l’anno 2020 

 

Sulla base della programmazione promossa dal MAECI, e delle priorità espresse nell’Atto d’indirizzo 

rispetto alla fascia del Sahel, le aree geografiche – in termini di regioni e paesi – su cui è auspicabile 

avviare nuove attività di cooperazione sono le seguenti: Africa con particolare riferimento al Sahel, 

Piccoli Stati insulari in via di sviluppo (SIDS), area del Sud-Est Asiatico, nel contesto del partenariato 

con l’ASEAN, Bacino del Mediterraneo, nonché i grandi attori globali in campo ambientale (Brasile, 

Cina, India, Indonesia, Russia, Sud Africa, Stati Uniti d’America).  

 

Nella tabella che segue sono indicati regioni e paesi individuati preliminarmente come prioritari per 

il 2020 per l’avvio di nuovi rapporti bilaterali.  
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Tabella – Regioni e paesi prioritari per nuovi accordi bilaterali 

Regioni  
Singoli paesi 

Priorità alta Priorità media 

Africa – Sahel 

Piccoli Stati insulari (SIDS) 

Sud-Est Asiatico (ASEAN) 

Bacino del Mediterraneo 

Brasile 

Burkina Faso 

Ciad 

Costa d’Avorio 

Gambia 

Ghana 

India*  

Indonesia 

Liberia 

Mauritania 

Niger 

Russia 

Senegal 

Sierra Leone 

Stati Uniti d’America 

Armenia  

Bosnia Erzegovina  

Gabon 

Tanzania 

Palestina 

Tailandia (Paese area ASEAN) 

Indonesia (Paese area ASEAN) 

*Con riferimento all’India occorrerà ridefinire gli accordi siglati in passato con il Ministero dell’Energia e riorientarli con il Ministero 

dell’Ambiente indiano in modo da ricondurre l’azione di cooperazione ad ambiti di intervento più coerenti con i compiti istituzionali del 
Ministero. 

 

Tale quadro di priorità sarà soggetto a variazioni in base al sistema di rating di ogni paese in base alle 

pregresse esperienze avviate dal Ministero. 

 

Sul piano tematico, come già visto dovrà essere perseguito un riequilibrio delle priorità tematiche 

connesse a tutti gli obiettivi ambientali dell’Agenda 2030 ed alle tre Convenzioni di Rio, con 

attenzione ai temi dell’adattamento ai cambiamenti climatici, alla prevenzione e gestione dei rischi 

di eventi climatici estremi, alla salvaguardia della biodiversità e degli ecosistemi fragili ed a rischio, 

alla lotta alla desertificazione ed al degrado del suolo in primo luogo. 

 
Tabella – Aree tematiche prioritarie d’intervento per nuovi accordi bilaterali 

Aree tematiche prioritarie d’intervento 

- Salvaguardia di biodiversità, ecosistemi marini e terrestri, foreste; 

- Contrasto a desertificazione, siccità e degrado dei suoli; 

- Valorizzazione del patrimonio culturale naturalistico materiale e immateriale; 

- Promozione di diversità bioculturale ed approcci equilibrati tra uomo e natura; 

- Gestione dei rischi derivanti da disastri naturali e da eventi climatici estremi; 

-Tutela e gestione dell’acqua bene comune e diritto umano universale; 

- Riduzione di emissioni climalteranti e mitigazione ai cambiamenti climatici 

- Contrasto allo spreco alimentare e al “marine litter” con l’obiettivo di zero rifiuti in mare; 

- Promozione di approcci di economia circolare e di risanamento ambientale. 

 

Come su visto rispetto alle policy sulla cooperazione in ambito bilaterale e multilaterale, sul piano 

tematico priorità per il 2020 è data anche dall’avvio di progetti di cooperazione con agenzie onusiane 

operative in multipli settori, come l’UNESCO, che operano sul campo ad esempio per dare attuazione 

all’iniziativa “Caschi verdi per l’ambiente” a sostegno delle aree protette riconosciute in seno alle reti 

internazionali di eccellenza (siti riconosciuti a livello globale il loro eccezionale valore universale o 

per il loro patrimonio geologico, tradizioni e pratiche orientate alla sostenibilità e a un rapporto 

equilibrato tra uomo e natura, riserve della biosfera) promosse dall’Organizzazione per l’educazione, 

le scienze e la cultura che ha sede a Parigi.  

 

Nella tabella che segue si illustrano i collegamenti funzionali tra priorità specifiche per il 2020 e gli 

indirizzi generali in tema di cooperazione, ovvero le quattro linee strategiche sulla cooperazione 

internazionale ambientale per il triennio 2020-2022. 
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Tabella – Attuazione delle linee strategiche attraverso le priorità annuali del 2020  

Le 4 Linee strategiche per il 2020-2022  Le priorità specifiche per il 2020 

I. Sfide di prossimità locali e globali 

II. Revisione programmata  

III. Capacità ambientali italiane 

IV. Missione ambientale 

 

1) Realizzazione di indici di trasparenza e 

responsabilità (“accountability”) 

2) Realizzazione di indici di efficienza, monitoraggio e 

valutazione ambientale 

3) Revisione dei progetti di cooperazione in corso 

4) Revisione e riorganizzazione del Centro per l’Africa 

5) Semplificare gli strumenti e potenziare l’azione 

italiana in sede multilaterale  

6) Ambiti territoriali e tematici prioritari d’intervento 
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3. Gli strumenti: governance, risorse, controllo 
 

Al fine di dare risposte all’esigenza di maggiore efficacia, trasparenza e tracciabilità degli interventi 

gli strumenti per l’attuazione della Strategia riguardano anzitutto la “governance” interna su tutte le 

iniziative di cooperazione internazionale ambientale promosse dagli uffici del dicastero, alla luce del 

nuovo regolamento di organizzazione, dei compiti operativi della Direzione generale per la crescita 

sostenibile e la qualità dello sviluppo, e del ruolo di presidio, monitoraggio e controllo svolto dagli 

uffici di diretta collaborazione del Ministro e, in primis, dall’Ufficio di Gabinetto. 
 

A seguire la sezione individua da un lato le risorse economiche a disposizione tra capitoli di bilancio 

e proventi iscritti in base al sistema delle aste, per poi illustrare una matrice di strumenti operativi per 

assicurare trasparenza, pubblicità, efficienza, monitoraggio e partecipazione nell’adozione di ogni 

singolo provvedimento, progetto o iniziativa, per la verifica della compatibilità ambientale degli 

interventi programmati. 

 

 

3.1. La governance della cooperazione presso il Ministero 

 

La nuova organizzazione del Ministero sancita dal D.P.C.M. n. 97 del 2019, è stata improntata al 

principio di trasparenza e di condivisione dei processi tra uffici tecnici e con l’organo di direzione 

politica, sia nella fase ascendente sia nella fase discendente di adozione dei provvedimenti.  

 

Come previsto dal regolamento di organizzazione, tutti gli uffici sono infatti chiamati ad informare, 

in via preventiva e successiva, il livello politico e l’Ufficio di Gabinetto e ad agevolare i flussi di 

informazioni sulla cooperazione delle altre direzioni generali, assicurando costanti aggiornamenti su 

incontri, relazioni, rapporti o progetti avviati, in corso o conclusi con soggetti o organismi pubblici o 

privati di altri Stati, e su iniziative aventi anche solo potenzialmente sviluppi di rilievo internazionale 

o quando ne possa scaturire la sottoscrizione di convenzioni, accordi o trattati comunque denominati. 

 

Sul piano interno la Direzione generale per la crescita sostenibile e la qualità dello sviluppo (DG 

CreSS) svolge un ruolo chiave di promozione delle attività di cooperazione, in coordinamento con 

gli Uffici del Gabinetto del ministro e con le altre Direzioni generali, per agevolarne le iniziative in 

base all’expertise maturato e per veicolarne i contenuti nel quadro degli strumenti di controllo di cui 

alla terza sezione (banca dati progetti, sito Internet, albi professionisti e intermediari, ecc.). 

 

Inoltre, al fine di assicurare supporto alla partecipazione del Ministero ai comitati previsti dalla legge 

n. 125 del 2014, monitorare la presente Strategia e le iniziative del dicastero aventi sviluppi di rilievo 

internazionale, fornire orientamenti e proposte al Ministro in materia, è stato istituito presso l’Ufficio 

di Gabinetto un apposito Comitato consultivo sulla cooperazione internazionale ambientale composto 

da 3 esperti indipendenti ed autorevoli e ai cui lavori parteciperanno il Vice Capo di Gabinetto 

delegato alle attività internazionali, il Consigliere Diplomatico e il Capo della Segreteria Tecnica del 

Ministro, i Capi Dipartimento e il Direttore generale CreSS la cui struttura assicura supporto. 
 

 

3.2. Il quadro finanziario per il 2020 e le stime per il triennio 

 

Per dare attuazione a tale strategia, il Ministero dell’ambiente può contare su un quantitativo di risorse 

non elevato se rapportato ad altre Amministrazioni centrali (come emerge, ad esempio, dal confronto 

tra gli stanziamenti per gli aiuti allo sviluppo di cui alla legge n. 125 del 2014) che, tuttavia, appaiono 

di estrema rilevanza per perseguire gli obiettivi complessivi in tema di cooperazione ambientale.  
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Tra le risorse a disposizione è opportuno annoverare, anzitutto, quelle espressamente indicate ai sensi 

della Legge n. 125 del 2014 (nell’allegato allo stato di previsione della spesa di cui alla legge di 

Bilancio 2020) a sostegno di “politiche di cooperazione allo sviluppo”; si tratta di quelle risorse del 

bilancio del Ministero destinate alle finalità ambientali ma in funzione della politica estera italiana di 

aiuti allo sviluppo. La prima è l’esigenza solidaristica di garantire a tutti gli abitanti del pianeta la 

tutela della vita e della dignità umana. La seconda vede nella cooperazione il metodo per instaurare, 

migliorare e consolidare le relazioni tra i diversi Paesi e le diverse comunità. 

 

A seguire occorrerà tenere in considerazione gli ulteriori capitoli del Ministero di cui alla Legge di 

Bilancio (legge n. 160 del 2019) che individuano per l’esercizio finanziario 2020 (e per il bilancio 

pluriennale del triennio 2020-2022) voci di spesa legate all’attuazione di accordi internazionali 

sull’ambiente di cui l’Italia è parte, spesso direttamente connesse ai provvedimenti di ratifica ed 

esecuzione. Come si vedrà nella tabella riepilogativa, in alcuni casi si tratta di contributi che vengono 

destinati ai fondi internazionali, mentre in altri casi si tratta di spese per l’attuazione dei suddetti 

accordi nel cui quadro possono rientrare le attività di cooperazione. 

 

I proventi derivanti dalle aste sulle quote di emissioni di gas a effetto serro (Sistema ETS) 

 

Accanto a questa macro-voce, ulteriori risorse per la cooperazione derivano dai proventi derivanti 

dalla vendita all’asta di quote di emissioni di gas a effetto serra già menzionato (Sistema ETS). Il D. 

Lgs. n. 30 del 2013, la norma di riferimento in materia attuativa delle disposizioni UE, prevede 

l’attribuzione di una parte di tali risorse al Ministero dell’ambiente per diverse finalità: tra queste una 

quota viene destinata ad interventi di cooperazione come ad esempio misure a favore di Paesi in Via 

di Sviluppo o contributi a Fondi internazionali. L’ammontare di tali risorse varia di anno in anno in 

base agli esiti delle aste (anno 1), è soggetto ad una specifica assegnazione (anno 2) e viene iscritto 

in seguito nel bilancio a disposizione del dicastero (anno 3).  

 

L’assegnazione dei proventi delle aste (del 2018) è avvenuta da ultimo con Decreto Interministeriale 

31 dicembre 2019, n. 366, nel cui quadro è stata altresì individuata la relativa quota destinata a favore 

di progetti di cooperazione internazionale riportata in tabella. Nella tabella sono stati anche inseriti i 

residui derivanti da proventi per le aste  

 

Ulteriori risorse, pur sempre collegate al bilancio del Ministero, sono legate a singoli provvedimenti 

come il “D.L. Clima” (D.L. n. 111 del 2019 n. 111, convertito con modificazioni dalla legge n. 141 

del 2019) che individua fondi per il 2020 ed il triennio 2020-2022 per il Programma sperimentale 

“Caschi Verdi per l’ambiente”. 

 

In base ai dati disponibili, qui a seguire si allega una tabella riepilogativa delle principali risorse a 

disposizione del Ministero per il 2020 e, in prospettiva, per il triennio 2020-2022. 
 

 

Tabella – Previsioni finanziarie per le attività di cooperazione nel triennio 2020-2022 e per l’annualità 2020 

Fonte 

Risorse a disposizione  

per esercizio finanziario (E.F.) 

Totale  

triennio 

2020-2022 

E.F. 2020 E.F. 2021 E.F. 2022  

Stanziamenti a sostegno degli Aiuti allo sviluppo (dati del 

Ministero dell’ambiente in base alle previsioni di competenza- 

cassa di cui alla Legge di Bilancio 160/2019) 

54.003.398 52.157.347 51.275.781 157.436.526 

- Cap. 7953: Fondo per incentivare interventi di promozione dello sviluppo 
sostenibile (Legge 388/2000 art. 109 c. 1, lett. a) 

4.004.921 4.004.921 4.004.921 12.014.763 

- Cap. 2211. Spese partecipazione Italia a fondi internazionali Convenzione ONU 

cambiamenti climatici (UNFCCC) e Protocollo di Kyoto (Legge 120/2002, art. 3) 
8.246.655 6.400.604 5.519.038 20.166.297 
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- Cap. 2213 – Contributo obbligatorio Italia al fondo multilaterale del Protocollo 

di Montreal protezione fascia ozono (Legge 409/2000 art. 1, c. 2) 
5.988.635 5.988.635 5.988.635 17.965.905 

- Cap. 2213 – Ulteriori somme contributo obbligatorio Italia a fondo multilaterale 

del Protocollo di Montreal protezione fascia ozono (Legge 409/2009 art. 1, c. 2) 
1.012.823 1.012.823 1.012.823 3.038.469 

- Cap. 7921: Programmi di cooperazione bilaterale e regionale con i paesi in via di 

sviluppo nel fondo multilaterale del Protocollo di Montreal protezione fascia 

ozono (Legge 409/2009, art. 1)  

644.755 644.755 644.755 1.934.265 

- Cap. 7921 – Ulteriori somme per programmi di cooperazione bilaterale e 

regionale con paesi in via di sviluppo fondo multilaterale del Protocollo di 

Montreal (Legge 409/2009, art. 1, c. 2, lett. c) 

1.105.609 1.105.609 1.105.609 3.316.827 

- Cap. 8412: Contributo al Green Climate Fund in esecuzione dell’Accordo di 
Parigi sul clima in ambito UNFCCC (Legge 204/2016, art. 3) 

33.000.000 33.000.000 33.000.000 99.000.000 

Altri capitoli assegnati alle attività di cooperazione ex Bilancio 

preventivo 2020-2022 (Legge di Bilancio 160/2019) 
21.462.492 18.336.178 16.865.073 56.663.743 

- Cap. 1618: spese per l'esecuzione della convenzione sulla biodiversità fatta a Rio 

de Janeiro il 5 giugno 1992 e per assicurare la partecipazione alle riunioni nazionali 
ed internazionali per l'applicazione degli adempimenti connessi 

2.332.526   2.332.526   2.332.526   6.997.578 

- Cap. 1620: somma per campagne di comunicazione e sensibilizzazione 

convenzioni sulla biodiversità di Rio de Janeiro il 5 giugno 1992 e Montreal il 29 
gennaio 2000  

1.175.915   1.175.915   1.150.000   3.501.830 

- Cap. 1628: finanziamento del PAM (Piano di Azione per il Mediterraneo del 

Programma delle Nazioni Unite per l’Ambiente) 
232.921   232.921   232.921   698.763 

- Cap. 1872: fondo per le attività di monitoraggio dell’inquinamento chimico - 
fisico e radioattivo nei paesi dell'area balcanica  

702.023   602.023   602.023   1.906.069 

- Cap. 2220: spese per l'applicazione e gli adempimenti per l'esecuzione 

all'accordo di Parigi collegato alla convenzione delle nazioni unite sui 
cambiamenti climatici, adottato a Parigi il 12 dicembre 2015 

2.050.000   2.050.000   2.050.000   6.150.000 

- Cap. 2220: spese per la partecipazione dell’Italia ai fondi internazionali previsti 

nell'ambito della Convenzione quadro ONU sui cambiamenti climatici adottata il 9 

maggio 1992 e nel successivo protocollo di Kyoto dell'11 dicembre 1997  
1.450.000   1.450.000   1.450.000   4.350.000 

- Cap. 2211: spese per la partecipazione dell’Italia ai fondi internazionali previsti 

nell'ambito della Convenzione quadro ONU sui cambiamenti climatici adottata il 9 

maggio 1992 e nel successivo protocollo di Kyoto dell'11 dicembre 1997 

13.519.107   10.492.793   9.047.603   33.059.503 

Fondi derivanti dalle aste di CO2 (ETS) 145.433.000 60.000.000 - 205.433.000 

- Fondi aste ETS assegnati nel 2019 alle attività di cooperazione (D. Lgs. 30/2013) 100.000.000 60.000.000 non assegnati 160.000.000 

- Residui dei fondi aste ETS assegnati negli anni precedenti (D. Lgs. 30/2013) 45.433.000 - - 45.433.000 

Finanziamento del Programma sperimentale “Caschi verdi per 

l'ambiente” (D.L. “Clima” 111/2019, art. 5-ter) 
2.000.000 2.000.000 2.000.000 6.000.000 

 
 

 

3.3 Trasparenza, efficienza, partecipazione e monitoraggio 

 

L’elaborazione di indici di trasparenza e responsabilità (cd “accountability” intesa come imputazione 

delle responsabilità), e per l’efficienza e il monitoraggio, rappresentano obiettivi chiave per il triennio 

anche al fine di rivedere l’eventuale continuazione delle progettualità in corso e di impostare 

correttamente le nuove iniziative in base alle risorse disponibili, in particolare per i fondi che, come 

quelli derivanti dalle aste, offrono un’elevata capacità di spesa da parte del dicastero e, dunque, un 

ampio margine di operatività. 

 

Tale ultima sezione è destinata a illustrare gli strumenti concreti attraverso cui assicurare trasparenza, 

efficienza, partecipazione e monitoraggio – in una parola “controllo” – alle iniziative di cooperazione 

ambientale internazionale in linea con le direttive del Ministro, con i principi dettati dalla normativa 

vigente in Italia, dalla programmazione del MAECI e dagli indirizzi emersi sul piano globale. 

 

Proprio sul piano internazionale, la strategia intende conformarsi con i principi del cd “Partenariato 

globale per una cooperazione allo sviluppo efficace” detto di Busan perché adottato in occasione del 

4° Forum di alto Livello sull’Efficacia degli aiuti che si tenne nel 2011 nella città costiera della Corea 

del Sud. Tra i principi guida della “Busan Partnership” rientrano la titolarità delle iniziative in capo 

ai paesi beneficiari (cd “ownership”), l’orientamento ai risultati (l’approccio RBM “Results Based 
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Management”, che l’Italia sta avviando su tutta la propria cooperazione), il coinvolgimento della 

società civile e dei diversi ruoli svolti (inclusività), la trasparenza e la responsabilità reciproca anche 

nei confronti dei cittadini paesi donatori e beneficiari. 

 

 Tracciabilità degli interventi  

 

Già lo scorso, anno, come su visto, è stata operata una ricognizione delle attività di cooperazione del 

Ministero in base a dei grandi ambiti di azione sul piano multilaterale bilaterale. 

Il processo di revisione programmata e di razionalizzazione delle attività del dicastero non può 

prescindere dalla creazione di un sistema per tracciare gli interventi in termini di risorse previste, 

impegnate, erogate, destinatari diretti ed indiretti dei fondi, responsabili di progetto, attività poste in 

essere e risultati raggiunti medio tempore e finali. Sul piano operativo, ciò avverrà con: 

o la creazione di una banca dati da parte della DG CreSS e con contributi di tutti gli altri uffici 

referenti per la cooperazione del Ministero per tracciare le informazioni essenziali dei singoli 

interventi in base ai dati su evidenziati; 

o adozione di un codice etico per la creazione di albi di intermediari e professionisti del settore, 

che tenga anche conto di eventuali collaborazioni svolte in passato; 

o lo sviluppo di modelli di report sintetici a carattere periodico organizzati in base al paese di 

riferimento, in grado di rendere conto anche dei risultati intermedi e di eventuali criticità 

riscontrate; 

 

La raccolta dati è fondamentale per garantire il successo dell’esercizio di monitoraggio, per avere un 

quadro aggiornato dei progressi realizzati e avere indicazioni su cosa deve essere rivisto o riadattato, 

su come orientarsi nel futuro. 

 

 Trasparenza e informazione  

 

Saranno rafforzate le attività di informazione al pubblico italiano relative al settore della cooperazione 

internazionale ambientale sia nell’ambito delle procedure già previste ai sensi delle norme sulla 

trasparenza della pubblica amministrazione sia al fine di dare conto all’opinione pubblica delle scelte 

effettuate, delle attività intraprese, dei risultati conseguiti.  

A tal fine sarà potenziata la sezione ad hoc del portale web del Ministero destinato alla cooperazione 

(www.minambiente.it/pagina/accordi-di-collaborazione-bilaterale-e-multilaterale) con: 

o L’aggiornamento periodico (almeno a cadenza bimestrale) sullo stato dell’arte delle 

iniziative (risorse previste, impegnate, erogate; destinatari diretti ed indiretti dei fondi; 

responsabile progetto; attività poste in essere e risultati raggiunti medio tempore e finali); 

o L’individuazione di un responsabile interno al Ministero per la pubblicazione di tali dati su 

ogni nuova iniziativa entro 14 giorni dal loro avvio e l’aggiornamento; 

o L’indicazione di politiche settoriali, iniziative bandiera, notizie più rilevanti, informazioni 

relative a bandi, opportunità di collaborazione, contatti e i principali riferimenti normativi e 

regolamentari; 

o La pubblicazione delle modalità di selezione dei contraenti, degli albi progressivamente 

istituiti (intermediari e professionisti) e dell’elenco pubblico dei soggetti (italiani e stranieri) 

destinatari di risorse derivante dalla cooperazione.one e pagamenti. 

 

 Gestione trasparente e partecipata  

 

Per assicurare una gestione trasparente e partecipata degli interventi verranno sviluppati strumenti al 

fine di potenziare le conoscenze sulle iniziative avviate sul piano locale, per la partecipazione delle 

comunità beneficiarie e dei relativi stakeholder ambientali a meccanismi di governance progettuale 

(nelle modalità più opportuna), e per diffondere contenuti e risultati attesi e realizzati degli interventi.  

Per ogni progetto occorrerà, pertanto:  

http://www.minambiente.it/pagina/accordi-di-collaborazione-bilaterale-e-multilaterale
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o sviluppare strumenti di conoscenza e informazione in loco a favore del grande pubblico e 

degli stakeholder ambientali sulle iniziative progettuali e in ogni loro fase progettuale (avvio, 

pianificazione, esecuzione e chiusura); 

o raccogliere l’adesione delle comunità locali (autorità e società civile) rispetto alle iniziative 

programmate secondo il principio del consenso libero, preventivo ed informato; 

o assicurare la partecipazione ai comitati di pilotaggio dei progetti – o alle altre modalità 

operative individuate – di referenti di associazioni per la protezione ambientale individuate 

sia tra quelle create sul territorio, sia su quelle riconosciute a livello internazionale; 

o preparare questionari ed altri meccanismi di valutazione degli interventi a livello territoriale 

al fine di raccogliere un feedback presso comunità locali, stakeholder e beneficiari. 

 

 Monitoraggio e valutazione dei progetti 

 

Nello svolgimento delle attività sarà data specifica attenzione agli obiettivi di più diretta e strategica 

rilevanza per le priorità politiche del Ministero, così come declinate dalla Direttiva annuale del 

Ministro. Tale approccio sarà realizzato:  

o utilizzando, in modo specifico per gli accordi bilaterali, il nuovo “bilaterale standard”, che, 

in particolare, rafforza la connessione tra le tematiche dei bilaterali e l’attuazione 

dell’Agenda 2030; 

o evidenziando, per gli specifici Obiettivi, le concrete tematiche operative inserite nei rispettivi 

accordi.  

 

A tale riferimento strategico si accompagnerà la definizione di indicatori connessi all’attuazione delle 

specifiche iniziative e progetti, con l’intento di “misurare” come la realizzazione di tali iniziative 

contribuiscano concretamente al conseguimento degli Obiettivi dell’Agenda 2030 sul piano delle 

policy. In una logica bottom-up, il set di indicatori verrà completato: 

o dalla misurazione della partecipazione di comunità beneficiarie, ONG, associazioni ed altri 

stakeholder ambientali ai meccanismi di governance (ad. es. il “comitato congiunto”);  

o dagli strumenti identificati per diffondere contenuti e risultati attesi;  

o dagli impatti complessivi degli interventi sul piano locale.  

 

A livello nazionale ulteriori indicatori misureranno l’efficacia del quadro complessivo di policy di 

cooperazione dell’Italia, le sinergie rispetto agli impegni internazionali del nostro paese in campo 

ambientale dell’ambiente, le ricadute sul livello di ambizione in tema di politiche globali di protezione 

e lo sviluppo di un know-how tecnico-scientifico ambientale a guida italiana. 

 

 Verifiche di compatibilità ambientale 

 

Nel corso del triennio verrà avviata, anche tramite collaborazione con gli uffici delle Nazioni Unite 

(tra cui il Department of Operational Support, DOS) e del MAECI (Direzione generale per la 

cooperazione allo sviluppo e Agenzia per la cooperazione), l’applicazione sperimentale di procedure 

di verifiche di compatibilità ambientale ovvero di valutazioni ambientali dei programmi e progetti di 

cooperazione nell’ambito della più ampia attività di valutazione di sostenibilità degli interventi. 

Ciò consentirà di: 

o garantire un effettivo impatto ambientale positivo grazie alle iniziative finanziate dalla 

cooperazione in materia ambientale promosse sia dal Ministero, sia dall’Italia; 

o aiutare i Paesi beneficiari (capacity building) a valutare adeguatamente gli impatti ambientali 

delle loro proposte, rafforzando in tal modo anche la necessaria “ownership”, ovvero la loro 

guida su tali iniziative. 
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3.4. Il sistema di indicatori: il “rating ambientale” 

 

Il monitoraggio verrà esteso all’intero ciclo di vita delle iniziative finanziate, sia riferite al canale 

bilaterale che a quello multilaterale, inclusi fondi e programmi di banche di sviluppo, così come la 

valutazione, che sarà svolta ex ante, in itinere ed ex post, come parte integrante del processo 

decisionale e gestionale, avendo quale riferimento la priorità posta sull’efficacia dello sviluppo 

piuttosto che sull’efficacia degli aiuti (Busan, 2011), in analogia a quanto fatto dal MAECI col “Piano 

dell’Agenzia Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo e della Direzione Generale per la 

Cooperazione allo Sviluppo del MAECI per l’efficacia degli interventi 2020-2022”. 

 

Il monitoraggio e la valutazione delle iniziative verranno estese anche a quelle pregresse avviate nel 

quadriennio 2015-2019, al fine di giungere, anche per quel periodo, ad un sistematico meccanismo di 

monitoraggio sull’effettiva realizzazione dei progetti ed iniziative finanziate e sul relativo utilizzo dei 

fondi attribuiti. Tale ricognizione – unitamente agli strumenti su indicati, e in particolare, agli indici 

– è funzionale alla costruzione di un “rating ambientale” che servirà da parametro di riferimento per 

orientare risorse e sforzi della cooperazione in futuro, pur tenendo conto della necessità di indirizzare 

gli sforzi a favore dei paesi più bisognosi e delle priorità politiche decisa sul piano nazionale. 

 

Per una collaborazione in tal senso sono stati già avviati contatti con l’ISPRA. Più in generale, al fine 

di rendere conto delle attività svolte anche in chiave di monitoraggio è prevista l’elaborazione di un 

“Rapporto annuale sulla cooperazione ambientale” sia per fornire, in modo sintetico e intuitivo anche 

ai non addetti ai lavori, un aggiornamento su base annuale su iniziative avviate e risultati conseguiti, 

sia anche per procedere all’eventuale verifica medio termine della strategia (triennale), e alla 

programmazione del successivo triennio. 

 

In attesa dell’introduzione di un sistema di gestione basata sui risultati guidato dal MAECI (il sistema 

“Results Based Management”, o RBM, previsto dal Piano per il 2020-2022 su richiamato dell’AICS 

e della DG per la Cooperazione allo Sviluppo del MAECI, trasparenza, monitoraggio e valutazione 

delle iniziative troveranno applicazione anche attraverso ulteriori strumenti ed approfondimenti 

tecnico-operativi tra cui: 

 il modello standard messo a punto quale strumento di riferimento per definire i processi e il 

monitoraggio di attuazione degli accordi bilaterali; 

 il coordinamento, sia con l'AICS/DGCS che con ISPRA, in merito alle metodologie e ai criteri 

applicati in materia di trasparenza, verifica e monitoraggio, nonché di valutazioni ambientali, 

da coordinare anche mediante apposite convenzioni di collaborazione; 

 la considerazione del quadro internazionale di riferimento, costituito in primo luogo dagli 

indicatori identificati dalla “Global Partnership for Effective Development Co-operation”, la 

piattaforma multi-attori costituita nel 2011, a seguito del Foro di Busan già menzionato, allo 

scopo di rafforzare l’apporto dell’ampia gamma di attori impegnati nelle attività di 

cooperazione allo sviluppo; 

 l’adattamento e applicazione, a livello di iniziative della cooperazione internazionale, dei 

principi di trasparenza e pubblicità (rafforzandone gli elementi già presenti sul sito del 

ministero), applicati in Italia per i contratti e le convenzioni; 

 la strutturazione e realizzazione di un resoconto standard annuale sulle attività di cooperazione 

ambientale svolte nell'anno precedente. 
 

 


